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Non senza ragione i 
produttori dell’ultimo film di 
James Bond hanno chiesto a 
Philips il supporto per realizzare 
“007 Bersaglio Mobile”. 

Perchè Philips è l’unica 
Azienda in grado di fornire la 
vasta gamma di prodotti e le 
sofisticate apparecchiature 
necessarie per il film sia davanti 
che dietro la macchina da presa. 

“007 Bersaglio Mobile” 
è una delle molte occasioni in 
cui i diversi setton della Philips 
si sono affiancati per risolvere 
un problema molto specifico. 



Cosa farebbe Bond 
senza Philips ? 



RO(;i R MUORI (JAMES BOND) li MARY «JlAVIN (KIMRIRIEY IONI N) 
IN UNA SCENA 1>I "007 RIARSACI IO MOBILE" 


Philips ha le risorse 
tecnologiche e professionali 
per risolvere ogni problema, 
sia che si tratti di sistemi 
audio-video, o di grandi 
progetti di illuminazione, o di 
reti di telecomunicazioni per 
interi paesi, o dell’automazione 
dell’industria o di sofisticato 
software per computers per il 
nuovissimo film di 007. 

Philips. Siamo già nel 
futuro della tecnologia. 



PHILIPS 











Le 8 équipes italiane del cuore. 
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ATTUALITÀ' 


Quelli del cuore, finalmente anche in Italia sarà 
possibile il trapianto cardiaco; -Epoca» ha conosciuto 
le otto équipes autorizzate per prime a compiere 
l'operazione; reportage di Andrea Barberi e 
Antonio D'Olivo _4 

Epocaflash, Libano: I seguaci di Berri; Cile: Per 
Pinochet la sua non è dittatura; Sudafrica: I -traditori - 
bianchi; Svizzera: Il treno antincendi _18 

Sono come lui mi vuole, la grande stagione di Rossini 
esaltata da una protagonista d'eccezione. Lucia 
Valentini Terreni, che fa rivivere i ruoli -en travesti-, 
di Gabnella Monticelli _22 

Calè de Parta, 16 settembre, in esclusiva le immagini 
della tentata strage a Roma. _26 

Da solo contro II segreto di Stato, ecco l'ultimo libro 
di Larry Collins, di Antonietta Garzia _30 

Enzo Tortora dopo la sentenza, reazioni, prospettive. 
polemiche _M 


PER FARSI UN'IDEA 


È vero che l'avvocato conta sempre meno? Alcune 
dichiarazioni di Alberto Dall'Ora, difensore di Enzo 
Tortora, hanno innescato una polemica sulla quale 
intervengono tre noti penalisti: Domenico Marafioti. 
Titta Mazzuca e Pietro D'Ovidio 40 


IN PRIMO PIANO 


Il mio amico Dino, vita, ricerche, avventure e teorie 
di Philippe Taquet, uno dei più grandi esperti 
mondiali di dinosauri, di Massimo Cappon _42 

Ma dov è la terra promessa? i giovani d'Israele 
giudicano la loro patria, i loro uomini di governo, 
le scelte politiche, di Emilia Granzotto 52 


SPECIALE 


La grande époque, viaggio nel mondo del Liberty alla 
scoperta dei suoi tesori segreti, di Folco Quilici 63 


AMERICA 


C'era una volta Chicago, rapporto da una città 
decaduta, piena di record e con un complesso 
d’inferiorità, di Romano Gfàchetti; Casa Bianca: In 
corsa contro II tempo, Reagan è di nuovo sulla scena, 
ma forse ora I problemi corrono troppo in fretta per 
lui. di Andrea Monti; Industria: La fughe di gas 
soffocano anche la Union Carbide, una mini-Bhopel 
americana provoca la maxi-crisi della potente 
multinazionale; Biografie: Scandalo arancione, 
Sheela la profetessa dei seguaci di Rajneesh fugge 
con la cassa. 84-111 





17 giugno 1983, 

17 settembre 1985: 
due anni e tre 
mesi. Tanto 
è durata 
l’odissea di 
Enzo Tortora tra 
carcere preventivo, 
furiose polemiche, 
accuse, insinuazioni 
che non hanno 
risparmiato né i 
magistrati, né gli 
ambienti politici. 

E ora la sentenza, 
che non ha calmato 
le acque. Anzi... 

A pagina 32 


Francia, Gran 
Bretagna, Spagna, 
Belgio, Italia... 
Questi i Paesi 
ai quali pensiamo 
quando si parla di 
Art Nouveau o 
di Liberty. 

Cosa c'entrano, 
dunque, il Messico 
o certi paesini 
del West americano 
Ce lo fa scoprire 
Quilici con la sua 
ricerca sul 
Liberty durata 
due anni. 

A pagina 63 
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TELEVISIONE 


Tutti i programmi del piccolo schermo _112 


QUESTA SETTIMANA 


Libri, musica, cinema, teatro, dischi, mostre 120 


AL VOSTRO SERVIZIO 


Auto: Quei due cavalli vanno firmati _ 122 

Moda: Un americano in Italia _ 128 

Shopping: Le novità che arrivano in vetrina _130 


FEUILLETON 


Le avventure di Eddy Mori, di Miguel Paiva e 
Fernando Verissimo 132 


ITALIA PARLA 


I problemi e le risposte _ 138 


CRUCIVERBA 


Il gioco della settimana_ 142 



AMIVA 
BOY MORI 

Inizia con 
questo numero 
la seconda 
serie del 
Feuilleton di 
«Epoca». Alla 
ribalta un 
investigatore 
«nato» a San 
Paolo del Brasile: 
Eddy Mori, 
disegnato e 
scritto da 
due firme 
famose nel 
mondo dei 
fumetti. 

A pagina 132 
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A destra: Mario 
Vigano, primario di 
cardiochirurgia al 
Policlinico S. Matteo 
di Pavia, durante 
un'operazione a 
cuore aperto. Qui 
sopra: /’équipe. Da 
sinistra: Oaetano 
Minzioni, Mario 
Vigano, Temistocle 
Ragni, Carlo 
Morone, Bortoiino 
Previtali, Patrizio 
Spreafico. 





v_ ' 

Kf i 





rr 1 



■L x, ■ 




4 















QUELLI , 

CUORE 

Ornai è deciso: anche in 
Italia si potranno eseguire i trapianti 
cardiaci. «Epoca» vi presenta 
le prime otto équipe autorizzate 
a compiere l'operazione. 
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A destra: /'equipe di 
cardiochirurgia pediatrica dell' 
ospedale romano •• Bambin 
Gesù ». Qui sopra: Il primario, 
professor Carlo Marcelletti, in 
sala operatoria durante uno dei 
400 interventi circa che vi 
vengono effettuati ogni anno. 
Della sua équipe fanno parte 
anche Antonio Como, Duccio Di 
Carlo, Roberto Di Donato, 
Giuseppe De Si mone, 
Fiore Jorio, Ennio Mazzera 
e Cosimo Squlttieri. 


G iurano tutti: «Se c'è una cor¬ 
sa ad arrivare primi, noi non 
partecipiamo». Ma intanto si pre¬ 
parano. E ormai al traguardo del 
primo trapianto di cuore in Italia 
manca pochissimo: senz’altro ci 
sarà entro quest’anno, forse molto 
prima che l'anno finisca. 

Il ministero della Sanità ha au¬ 
torizzato al trapianto otto centri: 
tre a Roma (ma sono gli unici del 
Centro-Sud), gli altri a Milano. 
Pavia. Bergamo, Padova e Udine. 
Una scelta difficile, nata fra pole¬ 
miche, perché le équipe di molti 
altri ospedali, da Torino a Paler¬ 
mo, hanno levato gli scudi: «E 
noi? Non siamo da meno». Ed è 
vero. Si è preferito però concen¬ 
trare gli sforzi e comunque arrive¬ 
ranno presto altre autorizzazioni. 

Epoca fa il punto, con questa 
inchiesta, sugli otto centri che vi¬ 
vono i giorni, gravidi di preoccu¬ 
pazione ma anche esaltanti, della 
vigilia del primo trapianto mode in 
Italy. Ha chiesto, per ogni ospeda¬ 
le, quanti medici sono pronti a in¬ 
tervenire. quante camere operato¬ 
rie ci sono, quanti letti, quanti in¬ 
terventi di cardiochirurgia vengo¬ 
no fatti ogni anno. E ha parlato 
con i chirurghi che apriranno il to¬ 
race, estrarranno il vecchio cuore 
malato per sostituirlo con uno 
nuovo. 

Non c’è alcun complesso di in¬ 
feriorità verso i colleghi esteri fra i 
medici italiani. I nostri chirurghi, i 
nostri cardiologi, gli anestesisti, 
gli immunologi hanno girato il 
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Mario Russo 



C'È SEMPRE LUI AL PRIMO POSTO 

Le principali cause di mortalità degli italiani, secondo una del¬ 
le ultime rilevazioni dell'lstat. Le malattie di cuore figurano al 
primissimo posto, con un'incidenza del 47 per cento sul totale. 
Nella voce rientrano anche tutte le patologie e le disfunzioni di 
carattere circolatorio. Seguono i tumori e le altre malattie. 


mondo, hanno partecipato a ope¬ 
razioni complicatissime e ormai 
non hanno più nulla da imparare. 
Il trapianto di cuore l’avrebbero 
fatto da tempo (chi dice da tre, chi 
anche da cinque anni) solo che ci 
fossero stati i mezzi e una legge 
più chiara. Ora i mezzi, nonostan¬ 
te i tagli minacciati, ci sono. E an¬ 
che la legge (leggere riquadro a 
pag. 12) è quasi arrivata in porto. 

Il maggior entusiasmo c’è tra i 
cardiochirurghi: saranno loro, bi¬ 
sturi alla mano, ad aprire la nuova 
frontiera. Ma se i cardiologi frena¬ 
no un po’ non è certo per rivalità 
professionale. È perché temono 
che altri interventi restino indietro 
(Antonio Brusca, titolare della 
cattedra di Cardiologia a Torino: 
«Per ogni trapianto, almeno 15, 
forse 20 interventi tradizionali do¬ 
vranno essere ritardati»), o è per¬ 
ché temono che il complesso mec¬ 
canismo necessario per un tra¬ 
pianto non sia ancora del tutto a 
punto (Giuseppe Marsocci, re¬ 
sponsabile di cardiologia nell’ 
équipe del San Camillo a Roma: 
«D’accordo sul trapianto, ma non 
facciamo passi falsi, accertiamoci 
bene che tutto sia a posto»). 

Epoca ha parlato anche con una 
ragazza (leggere l’articolo a pag. 
14) che ha avuto un cuore nuovo a 
Londra, un anno fa. Un’intervista 
che accenderà le speranze di mol¬ 
ti. Forse troppi. Finora nel mondo 
sono stati fatti meno di 1500 tra¬ 
pianti. con una sopravvivenza che 
ormai arriva a cinque anni, in due 

8 


casi su tre, ma con una tendenza a 
raggiungere e superare i dieci an¬ 
ni. Quanto sarà possibile fare in 
Italia? Dirlo è presto. C’è chi par¬ 
la di un centinaio di trapianti l’an¬ 
no. E i medici sono certi che i 
tempi di sopravvivenza, special- 
mente dopo la fase di avvio, non 
saranno inferiori a quelli di altri 
paesi: la battaglia contro il rigetto, 
grande nemico dei trapianti, non è 
vinta del tutto, ma è ben avviata. 

PAVIA 

SAN MATTEO 

- Primario cardiochirur¬ 
go: Mario Vigono 

- Cardiochirurghi: 8 

- Sale operatorie: 2 

- Posti letto: 20 più 4 di 

terapia intensiva 

- Interventi sul cuore: 

650 l’anno. 

«Sono ottimista: gli ospedali ita¬ 
liani funzionano abbastanza bene 
e anche per il trapianto di cuore 
sapremo essere all'altezza della si¬ 
tuazione». Viganò è un esperto: si 
è formato in Francia, con Dubest, 
già nel periodo in cui si apriva 1’ 
era dei trapianti. E il suo reparto 
sta per espandersi: è quasi pronto 
un nuovo padiglione con 45 posti 
letto e 4 sale operatorie. 

«Siamo partiti in ritardo, ma or¬ 
mai abbiamo colmato il divario ri¬ 
spetto ai centri più avanzati, tanto 
europei quanto statunitensi. E 
ora, con ì trapianti, stiamo per 



colmare l’ultima lacuna», assicura 5 
Viganò. «Con una sola preoccupa- | 
zione», precisa uno dei vice, Gae- * 
tano Minzioni: «Il trapianto e so- | 
prattutto il dopo-trapianto richie- § 
dono un grande spiegamento di ^ 
uomini. Ci vorrà un serio pro¬ 
gramma organizzativo per non di¬ 
stogliere le altre équipe dal lavoro 
normale, che non diventa routi¬ 
ne». Viganò concorda: «C’è da la¬ 
vorare sodo. E con riservatezza, 
senza troppo chiasso, se vogliamo 
che anche il trapianto, dopo tanta 
attesa, diventi uno dei normali in¬ 
terventi di cardiochirurgia». 

ROMA 

BAMBIN GESÙ 

- Primario cardiochirur¬ 
go: Carlo Marcelletti 

• Cardiochirurghi e car¬ 
diologi: 17 

Sala operatoria: I (un’al¬ 
tra è in preparazione) 

- Posti letto: 20 (amplia¬ 
bili fino a 35) più otto di 
terapia intensiva 

• Interventi sul cuore: 
400 l'anno. 


Qui a destra: Vincenzo 
Galiucci, è il primario di 
cardiochirurgia al 
Policlinico universitario di 
Padova. Della sua équipe, fanno 
parte (da sinistra nella fotol: 
Alessandro Mazzucco, 
l’anestesista Francesco Cirillo, 
Alberto Fracasso, Uberto 
Bortolotti e Giovanni Stellin. Nel 
centro vengono effettuati 
circa 800 interventi l'anno. 


«Sono una ventina i pazienti in 
età pediatrica potenziali candidati 
a ricevere un cuore nuovo che ab¬ 
biamo incontrato in questi anni», 
fa il punto il professor Marcelletti, 
primario cardiochirurgo dell'ospe¬ 
dale romano per bambini. «Il pro¬ 
blema è quello degli organi: la no¬ 
stra è chirurgia pediatrica e dovre¬ 
mo trovare cuori appropriati. 

«Per l’intervento siamo tran¬ 
quilli: diversi colleghi sono già sta¬ 
ti negli Usa per stage di trapianti 
di cuore su piccoli pazienti. E la 
tranquillità totale ci viene dalla 
collaborazione che sappiamo di 
potere avere da coileghi esperti, 
per esempio, di controllo del ri¬ 
getto, intere équipe che curano da 
tempo pazienti trapiantati. 

«Alla selezione dei malati si 
stanno già interessando i nostri 
cardiologi. E gli anestesisti sono 
pronti per assisterci in tutti i pro¬ 
blemi operatori e postoperatori. 
Ho una sola grossa preoccupazio¬ 
ne: i trapianti non devono farci ri¬ 
tardare nessun altro intervento. 
Ma è una preoccupazione soltanto 
mia e, in fondo, già superata: non 
ci saranno ritardi». 

















A sinistra: Benedetto Merino, 
primerio cerdiochirurgo 
el Policlinico Umberto I di 
Rome, durente un intervento. 
«Foriero di trepienti in 
Itelie può sembrerò 
veiieiterio», dice Merino, 

«eppure enche da noi si 
pratica una cardiochirurgia 
di ottimo livello. Prevediamo 
una media di venti trapianti 
l’anno nei vari centri ». 


PADOVA 

POLICLINICO 

UNIVERSITARIO 

- Primario cardiochirur¬ 
go: Vincenzo Galiucci 

- Cardiochirurghi e car¬ 
diologi: 12 

- Sale operatorie: 2 

- Posti letto: 40 più 9 di 
terapia intensiva 

• Interventi sul cuore: 
800 l’anno. 

«È da diverso tempo che ci stia¬ 
mo preparando con una lunga se¬ 
rie ai trasferimenti di organi su 
animali. E soprattutto seguendo 
corsi di trapianti negli Stati Uni¬ 
ti». dice Alessandro Mazzucco, 
uno dei collaboratori di Gattucci, 
il primario, che in queste settima¬ 
ne è a Palo Alto per un ultimo ag¬ 
giornamento prima della sfida ita¬ 
liana del trapianto di cuore. 

«Abbiamo già riunito i primari 
dei centri di cardiologia delle Tre 
Venezie, li abbiamo avvertiti nella 
nostra prossima entrata in funzio¬ 
ne come centro trapianti e li ab¬ 
biamo invitati a fornirci una prima 
lista di candidati all'intervento. 

«Grossi problemi organizzativi 
non crediamo di averne: abbiamo 
invece la disponibilità di tutte le 
strutture, senza alcuna eccezione. 
Per il resto, si tratta di affrontare 
una nuova avventura nel campo 
della chirurgia. Ma negli ultimi 
venti anni ci siamo trovati più vol¬ 
te di fronte a qualche cosa di nuo¬ 
vo: solo nel 1970, per esempio, si 
aprì l'era della chirurgia coronari¬ 
ca. rapidamente assorbita, tanto 
da diventare normalità. E anche 
questa volta sarà così». 

ROMA 
POLICLINICO 
UMBERTO I 

- Primario cardiochirur¬ 
go: Benedetto Marino 

- Professori associati: 8 

- Ricercatori: IO 

- Sale operatorie: 3 

- Posti letto: 60 più IO per 
terapia intensiva 

: - Interventi sul cuore: 

400 l’anno. 

«s 

■| «Parlare di trapianti di cuore in 
tu un ospedale come il nostro che ha 
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angina pectoris, 32% 

Infarto parata antariora, 15% 
Infarto parata poatariora, 12% 
Infarto apiea, 7% 
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Insù f fidanza mitrallca, 10% 


stanosl trlcuspidala, 4% 

insuffidanza trlcuspidala, 2% 

stanosl a Insufficlanza dalla valvola 
aortlcha a polmonari 4% 


Il cuore è un muscolo straordinariamente potente: in 24 ore riesce a pompare una quantità di li¬ 
quido corrispondente al carico di un'autocisterna. Tuttavia, malgrado questa sua straordinaria 
capacità, presenta alcuni «punti deboli» che sono poi quelli più frequentemente colpiti dalle ma¬ 
lattie cardiache. Particolarmente delicate appaiono le arterie coronariche, che svolgono una fun¬ 
zione eccezionalmente importante, giacché trasportano sangue e ossigeno ai tessuti cardiaci. Al¬ 
tre zone, facilmente deteriorabili sono quelle in cui sono localizzate le valvole cardiache (mitrali- 
ca, tricuspidale, polmonari, aortiche) che controllano il flusso del sangue agendo come le valvole 
delle gomme della bicicletta. (Dal Grande Atlante Anatomico della Fabbri Editori). 


ancora tanti problemi può sem¬ 
brare velleitario», ammette il pro¬ 
fessor Marino. «Eppure il nostro 
centro pratica una cardiochirurgia 
di ottimo livello. E anche per il 
trapianto siamo pronti da tempo, 
la preparazione culturale c'è. l'at¬ 
tività sperimentale è stata esegui¬ 
ta; molti del nostro team hanno 
fatto pratica all'estero; le attrezza¬ 
ture sono adeguate. 

«L'apparato che sta per metter¬ 
si in moto avrà però una crescita 
lenta: non si tratta di una terapia 
assodata, è anche una ricerca. E 
non bisogna farsi troppe illusioni, 
non è che da questo momento tut¬ 
te le persone che hanno bisogno di 
un cuore nuovo lo avranno. Non è 
cosi neppure negli Stati Uniti, do¬ 
ve si opera da 16 anni: nel 1984 
sono stati fatti 280 trapianti. Se 
nei nostri centri si facessero, all' 
inizio, una ventina di trapianti 
ogni anno, sarebbe già un ottimo 
risultato. Perché i problemi non 
mancano, a cominciare dalla ricer¬ 
ca degli organi; il cuore deve esse¬ 
re adatto: affinità dei tessuti, 
gruppo sanguigno, volume. Non è 
poi tanto facile...» 


ROMA 

SAN CAMILLO 

- Primario cardiochirur¬ 
go: Luigi D'Alessandro 

- Cardiochirurghi: 12 

- Sale operatorie: 3 

- Posti letto: 60 più S per 

terapia intensiva 

- Interventi sul cuore: 

1000 l'anno. 

«Quello del trapianto è un in¬ 
tervento che solo in Italia viene 
considerato pieno di incognite e 
difficoltà», dice il professor D' 
Alessandro. «Ma sono convinto 
che questo non sia un atteggia¬ 
mento giusto: siamo capaci di fare 
cardiochirurgia, ci sono i centri, 
abbiamo fatto esperienza all'este¬ 
ro, perché dovremmo avere paura 
dei trapianti? 

«La preoccupazione maggiore 
viene dall'atteggiamento mentale 
della gente: l'opinione pubblica 
deve convincersi che è arrivato il 
momento di avere fiducia nelle 
strutture sanitarie italiane; va in¬ 
formata correttamente, in modo 
che sappia che anche in Italia si è 


ROMA: prof. Luigi D' 


A destra: l'équipe cardiochirurgica 
dal S. Camillo di Roma, che vanta 
f OOO interventi l’anno sul cuora. 
Con II primario, professor Luigi 
D’Alessandro, lavorano In sala 
operatoria Luciano Battaglia, 
Roberto Clnl e Maria Banhar. Al S. 
Camillo sono In funziona tra sala 
operatoria con 60 posti-letto. «£ 
giusto che si sappia-, dice 
D’Alessandro, -che anche In Italia 
i Iniziata l’ara dai trapianti-. 
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Dino Fracchia 








































UDINE: prof. Angelo Meriggi 


aperta l'era dei trapianti; e istruita 
alla filosofia che è giusto donare 
gli organi. 

«Anche i cardiologi devono 
cambiare mentalità, acquistare fi¬ 
ducia nelle nostre équipe e non fa¬ 
re più riferimento all'estero. È 
inutile che noi ci prepariamo, se 
poi dai padiglioni di cardiologia 
non arrivano i malati, se il cardio¬ 
logo non si convince che per certe 
disfunzioni il trapianto è l’inter¬ 
vento più appropriato. Se nel tra¬ 
pianto non ci crediamo tutti, le 
difficoltà aumentano. E questo 
non lo vogliamo». 

UDINE 

S. MARIA DELLA 
MISERICORDIA 

- Primario cardiochirur¬ 
go: Angelo Meriggi 

- Cardiochirurghi: 10 

- Sale operatorie: 2 

• Posti letto: 30 più 6 di 

terapia intensiva 

• Interventi sul cuore: 

350 l’anno. 

«Quella del trapianto è una 
macchina grossa e delicata. E me¬ 
no se ne parla, meglio è. Anche 
perché la gente non si illuda che 
tutto è pronto». Il professore Me¬ 
riggi è fra i pochi che cercano di 
frenare gli entusiasmi. Confortato 
su questa strada dal primario car¬ 
diologo, Giorgio Ferruglio: «Ve¬ 
do tanto entusiasmo, tanta voglia 
di fare, mi chiedo se ci sia altret¬ 
tanta esperienza». 

Se è vero, come tutti sostengo¬ 
no, che il trapianto in sé non è poi 
un intervento così difficile e che il 
peggio viene semmai dopo, Udine 
è uno dei centri dai quali dovreb¬ 
bero arrivare i risultati migliori. 
«Otto nostri pazienti hanno avuto 
un cuore nuovo all'estero», ricor¬ 
da Meriggi, «ma a tenerli sotto 
controllo dopo l'operazione sono 
stati i medici di Udine». Esperien¬ 
za preziosa dunque. «E anche per 
gli organi non abbiamo troppe 
preoccupazioni; il centro regiona¬ 
le donatori ha 30 mila iscritti», di¬ 
ce Meriggi, il quale però («piedi 
per terra!», è il suo motto) vede 
altri problemi. «Chi fa i prelievi? 
Dovrebbe farli chi poi eseguirà il 
trapianto. Perché, se il prelievo è 
fatto male, va male anche il tra- 


A sinistra: Il primario di 
cardiochirurgia del «5. Maria 
della Misericordia » di Udine, 
Angelo Meriggi (a destra), col 
cardiologo Giorgio Feruglio che 
lavora con luì nello stesso 
ospedale. Dell’équipe fanno 
parte anche Paolo Da Col, 
Romeo Frassani, Rosario 
Nucifora, Lorenzo Porreca e 
Cesare Puricelli, insieme ai 
cardiologi Albanese e 
Fontanelli. 
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COSA DICE LA 
NUOVA LEGGE 
SUI TRAPIANTI 

■ Non ha neppure dieci anni (è del 
dicembre 1975), ma poche leggi so¬ 
no invecchiate rapidamente come 
quella che regola il prelievo di or¬ 
gani da cadavere: è troppo restrit¬ 
tiva, imprecisa, non di alcuna ga¬ 
ranzia ai medici: e soprattutto non 
fa nulla per allargare il numero dei 
possibili donatori. Cosi, per una 
volta almeno, il governo e quasi 
tutti i partiti si sono trovati d’ac¬ 
cordo: ci vuole una nuova legge. 
Già approvato dal Senato, il testo è 
da luglio alia Camera e non do¬ 
vrebbe più incontrare grossi osta¬ 
coli. Eccone i punti essenziali. 

La morte. Per la prima volta 
vengono fìssati con una legge i cri¬ 
teri attraverso i quali il medico di¬ 
chiara la morte. C’è l'obbligo, 
«anche in caso di cessazione del 
battito cardiaco, di compiere tutti 
gli interventi suggeriti dalla scien¬ 
za per salvaguardare la vita del 
paziente». Gli interventi di riani¬ 
mazione possono essere sospesi so¬ 
lo quando l’elettrocardiogramma, 
effettuato per non meno di venti 
minuti, continua a essere piatto, o 
quando, in soggetti affetti da lesio¬ 
ni cerebrali e sottoposti a rianima¬ 
zione, si verifichi per sei ore uno 
stato di coma profondo. 

Donatori. La tendenza è quella 
di rovesciare l’attuale situazione, 
per la quale è donatore soltanto chi 
ne abbia fatto espressa richiesta. È 
previsto infatti che «tutti i cittadi¬ 
ni, a partire dal sedicesimo anno di 
età» siano «tenuti a manifestare I’ 
assenso o il dissenso, sempre revo¬ 
cabili, alla donazione di organi o 
tessuti del proprio corpo successi¬ 
vamente al decesso, per prelievi a 
scopo di trapianto terapeutico». 

Quali organi. Praticamente tut¬ 
ti. La legge prevede due sole ecce¬ 
zioni: l’encefalo e le ghiandole ge¬ 
nitali. Consentito anche il prelievo 
dell’Ipofisi per produrre estratti 
iniettabili per la cura delle insuffi¬ 
cienze ipo fisa rie. 

Modalità. 1 prelievi dovranno es¬ 
sere fatti da medici diversi da quel¬ 
li che hanno accertato la morte. 
Ogni operazione di prelievo dovrà 
essere descritta in appositi e anali¬ 
tici verbali. 

Identità. «È vietata la rivelazio¬ 
ne dell’identità del donatore al ri¬ 
cevente e di quella del ricevente ai 
familiari del donatore». 

Ivan Miceli 


pianto. E allora di chi è la respon¬ 
sabilità? Meglio evitare simili po¬ 
lemiche». 

BERGAMO 

OSPEDALE MAGGIORI 

- Primario cardiochirur¬ 
go: Lucio Parenzan 

- Cardiochirurghi: 10 

- Sale operatorie: 2 

- Posti ietto: 50 

- Interventi sul cuore: 

900 l’anno (due terzi su 

bambini). 

«Ci hanno detto di tenerci pron¬ 
ti e noi l'abbiamo fatto», cuce il 
professor Parenzan. «Pensiamo a 
un programma di trapianti stabile, 
sugli standard americani, cioè uno 
ogni quindicina di giorni, per un 
totale di una ventina l’anno. 
Aspettiamo soltanto il definitivo 
via del ministro della Sanità». 

«Abbiamo anche cominciato a 
preparare una lista di malati adatti 
al trapianto», rivela l’aiuto chirur¬ 
go Giancarlo Cmppi. «Restano da 
rinforzare, in attrezzature e perso¬ 
nale, alcuni reparti che saranno 
coinvolti, come rianimazione, far¬ 
macologia, immunologia. Se ogni 
rotella del congegno non è a po¬ 
sto, si rischia il fallimento, perché 
il trapianto potrà presto essere 
considerato di routine, ma non sa¬ 
rà mai un’impresa solitaria». 

«Comunque c’è in tutti una 
gran voglia di cominciare», con¬ 
clude Parenzan. «La mia équipe 
ha già lavorato in Inghilterra e ne¬ 
gli Stati Uniti, tutto l'ospedale è 
con noi, l’apparato è pronto a 
scattare. Quello che manca è un 
meccanismo che scuota i potenzia¬ 
li donatori. Ma anche quello non 
tarderà a entrare in funzione». 



- Primario cardiochirur- I 

go: Alessandro Pellegrini 1 

- Cardiochirurghi: 17 

- Posti letto: 65 più 13 di 

terapia intensiva 

- Sale operatorie: 4 

- Interventi sul cuore: 

1400 l’anno. 

«Ci siamo preparati con molto 
impegno: sono tre anni che una 
volta alla settimana simuliamo I’ 
intervento a livello organizzati¬ 
vo », spiega il professor Pellegrini. 
«Ripercorriamo tutto l’iter: dall' 
arrivo del cuore al tempo che il ri¬ 
cevente impiegherà a raggiungere 
l’ospedale, al trapianto. È una 
preparazione importante, utilissi¬ 
ma. Al trapianto simulato parte¬ 
cipano immunologi, anatomopa- 
tologi, infettivologi, oltre natural¬ 
mente ai cardiologi e ai cardiochi¬ 
rurghi, tutte persone che poi sa¬ 
ranno effettivamente presenti all’ 
intervento e che già lavorano in 
ospedale. 

«Dal 1968 sono anche comincia¬ 
ti gli esperimenti su animali: sol¬ 
tanto l'anno scorso al Niguarda 
sono stati sostituiti 50 cuori ad al¬ 
trettanti cani. Inoltre i nostri me¬ 
dici volano di continuo all’estero 
per aggiornarsi nei centri che ef¬ 
fettuano trapianti, a cominciare 
da Palo Alto. Quindi, nessun pro¬ 
blema, se si esclude quello degli 
organi. Ma non è un ostacolo sol¬ 
tanto italiano: in tutti i paesi del 
mondo il numero dei potenziali ri¬ 
ceventi è superiore a quello dei 
potenziali donatori. E questo non 
solo per il cuore, ma per ogni tipo 
di organo». Andrea Barberi 
e Antonio D’Olivo 



LA VIA ITALIANA 
CONTRO L'MFARTO 

Una rivoluzionaria terapia con streptochinasi dimez¬ 
za la mortalità se applicata entro un’ora dall’attacco. 


■ «Direi che ce l’abbiamo fatta», 
rileva con malcelato orgoglio Sil¬ 
vio Garattini, direttore defì’Istitu- 
to di Ricerche Farmacologiche 
«Mario Negri». «Non si tratta sol¬ 
tanto di un importante successo in 
campo terapeutico, ma anche or¬ 
ganizzativo. Forse per la prima 
volta in Italia strutture pubbliche 
e private hanno dimostrato di po¬ 
ter funzionare». 

L'occasione è stata offerta dai 
risultati riportati nella terapia con¬ 
tro l’infarto miocardico, illustrati 
nel 19° Corso di aggiornamento in 
campo cardiologico svoltosi pres¬ 
so l’Università Statale di Milano e 
organizzato dal Centro De Gaspe- 
ris dell’Ospedale Milano-Niguar- 


da. La ricerca è durata 17 mesi e 
sancisce un primato tutto italiano. 
Oggi si ha la sensazione che anche 
il «Grande Killer», l’infarto mio- 



A destra: Lucio Parenzan, 
primario cardiochirurgo 
doll’Oapodalo Maggiore 
di Bergamo inaiamo con 
la aua équipe. « C'è in tutti 
noi una gran voglia di 
cominciare», dice Parenzan. «/ 
miei aaalatentl hanno 
già lavorato In Inghilterra e 
negli Stati Uniti, tutto 
t’oepedale è con noi e l’Intero 
apparato è pronto a acattare ». 






















MILANO: prof. Alessandro Pellegrini 


A sinistra: Aleaaandro 
Pellegrini, primario 
cardiochirurgo-nell'ospedale 
mllaneae di Mlguarda. Nel 
centro lavorano ben 17 
cardiochirurghi, per un totale di 
140 Interventi l’anno aul cuore. 

«Sono tre anni-, dice Pellegrini, 
«che ogni settimana almullamo 
un trapianto. Ormai 
alamo pronti. Il vero problema 
rimane quello del donatori-. 
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cardico, possa essere affrontato 
con buone possibilità di successo e 
si consolidi quell'inversione di 
tendenza nella sua mortalità ini¬ 
ziata tre anni fa. 

Attualmente in Italia, i morti 
per infarto miocardico raggiungo¬ 
no i 100.000 casi all'anno: di que¬ 
sti 8.500 muoiono in ospedale e 
3.500 per successive complicazioni 
di tipo vario. Si tratta quindi di 
una malattia estremamente grave 
e diffusa, che colpisce prevalente¬ 
mente individui dopo i quarant' 
anni, quindi ancora nel pieno del¬ 
le loro capacità lavorative, arre¬ 
cando. anche per questo, un note¬ 
vole danno economico all’intera 
nazione. 

Oggi si conoscono i meccanismi 
fisiopatologici che portano all'in¬ 
sorgenza dell'infarto miocardico: 
questa patologia è causata dall’ 
ostruzione di un tronco principale 
o di un ramo secondario delle ar¬ 
terie coronariche con conseguente 
«blocco» della circolazione dei 
sangue (e del flusso di ossigeno) al 
tessuto cardiaco del miocardio. Il 
problema principale è dunque 
quello di ripristinare il più rapida¬ 
mente possibile la circolazione 
nelle arterie coronariche e preve¬ 
nire la comparsa di zone di necrosi 
responsabili della morte del pa¬ 
ziente colpito dalla malattia. 

Oggi questa possibilità esiste ed 
è legata all'uso di una sostanza, la 
streptochinasi, già nota da almeno 
cinquant'anni. ma sempre usata in 
modo empirico, senza una meto¬ 
dologia precisa. Quello che ha fat¬ 
to la medicina italiana, superando 
nettamente da questo punto di vi¬ 
sta sia la medicina statunitense 
che tedesca, è proprio la creazio¬ 
ne di una precisa metodologia ca¬ 
pace di fare conseguire i risultati 
migliori nell'uso della streptochi¬ 
nasi. 

Lo strumento di questa indagi¬ 
ne metodologica è stato il Gissi 
(Gruppo Italiano Sperimentazio¬ 
ne Streptochinasi Infarto Miocar¬ 
dico) che. sotto la guida dei pro¬ 
fessori Fausto Rovelli, primario 
cardiologo del Centro De Gaspe- 
ris e Gianni Tognoni. farmacologo 
dell'Istituto «Mario Negri», ha co¬ 
ordinato la ricerca tanto nel «Ma¬ 
rio Negri» che in 178 Unità Coro¬ 
nariche sparse in tutta Italia. 

È stato cosi possibile osservare 
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COME SI VIVE 
COL CUORE 
DI UN ALTRO 

■ Che cosa si prova ad avere un 
cuore nuovo? E che cosa potrà si¬ 
gnificare averlo in Italia, senza 
sottoporsi agli estenuanti «viaggi 
della speranza»? Epoca lo ha chie¬ 
sto a Patrizia Barbieri, romana, 23 
anni, operata a Londra il 18 otto¬ 
bre 1984, e che da allora vive con il 
cuore di un ragazzo olandese di 15 
anni. 

«Ero una ragazza come tante al¬ 
tre, stavo bene, frequentavo Medi- § 
cina all’Università. Poi all'improv- £ 
viso il cuore si mise a perdere col- J 
pi: cardiomiopatia dilatativa, un £ 
male che non perdona. Cominciai 
a girare per studi medici e ospeda¬ 
li. Ma sempre e soltanto per sentir¬ 
mi dire che non c’era proprio nulla 
da fare». 

Salvo il trapianto, naturalmen¬ 
te. 

«No, pareva che non servisse 
neppure quello; l’unico a suggerir¬ 
lo fu il professor Carlo Marcelletti, 
primario di cardiochirurgia al 
Bambin Gesù». 

L’ospedale romano dei bambi¬ 
ni? 

«Sì. Per fortuna, al Bambin Ge¬ 
sù, che ora è fra gli otto centri au¬ 
torizzati ad eseguire i trapianti, 
credevano già allora in questo tipo 
di intervento. Tre giorni dopo ero 
all’Harefield Hospital di Londra, 
nel reparto del professor Magdy 
Jacoub». 

Fu un’operazione lunga, com¬ 
plessa? 

«Durò in tutto quattro ore. Cin¬ 
que giorni dopo ero già sulla ciclet- 
te. Poi, però, una complicazione 
polmonare mi bloccò quattro mesi 
in ospedale». 

Che cosa si prova a svegliarsi 
con un cuore nuovo? 

«Nessuna sensazione rilevante. 
Psicologicamente però capisci su¬ 
bito che un'altra persona, moren¬ 
do, ti ha dato la vita, che nella sua 
disgrazia qualcuno ti ha potuto 
salvare». 

Sono decine gli italiani che han¬ 
no avuto un nuovo cuore all’este¬ 
ro. Vi tenete in contatto fra di voi? 

«A Londra ne ho conosciuti mol¬ 
ti: ragazzi, adulti, uomini, donne. 

E con qualcuno ci sentiamo, quan¬ 
do è possibile ci vediamo anche, 
magari ancora a Londra. C’è un 
toscano di 54 anni, sportivissimo, 
una bambina di Palermo di 12 an¬ 


ni, un ragazzo di Catania». 

È una vita serena quella di chi 
ha avuto un cuore nuovo? 

«La mia lo è. Sto bene, quello 
che ho passato mi sembra solo un 
brutto sogno. Certo non ho cancel¬ 
lato tutto, ma sono tornata a una 
vita normale e questo mi ha aiuta¬ 
ta a dimenticare». 

Vita normale a cominciare dagli 
studi? 

«Quelli no: Medicina era un po’ 
troppo pesante. Però ho trovato un 
lavoro: otto ore tutti i giorni in una 
ditta di computer. Sono stato for¬ 
tunata: al giorno d’oggi lavorare 
non è certo facile». 

E lo sport? 

«Mi piaceva molto. Ma non ho 
ancora ripreso del tutto. Però fac¬ 
cio ciclette, vado in bicicletta, cam¬ 
mino moltissimo, anche perché i 
medici me l’hanno consigliato». 

C’è una dieta particolare? 

«Niente fritti, niente grassi, 
niente formaggi, soprattutto niente' 
superalcolici». 

Nessun’altra restrizione? 

«Non bisogna mai esagerare in 
nulla. Mai fare sforzi eccessivi. 
Mai infilarsi in luoghi troppo affol¬ 
lati. Evitare qualunque situazione 
che possa provocare stress. E star¬ 
sene al fresco se la temperatura sa¬ 
le troppo». 

Ora anche in Italia stanno per 
essere fatti i trapianti di cuore: che 
cosa ne pensa una che ha visto tan¬ 
ti ospedali, tanti medici, ma che 
per salvarsi se ne è dovuta andare 
all’estero? 

«Penso che in Italia ci sono buo¬ 
ni medici e ottimi chirurghi. E che 
tutto andrà per il meglio se intorno 


a chi opera ci sarà una perfetta or¬ 
ganizzazione. A preoccuparmi è P 
assistenza nel dopo-trapianto, 
quando bisogna essere seguiti con¬ 
tinuamente, anche a livello psicolo¬ 
gico. Perché quando uno si sveglia, 
è come se rinascesse, ha bisogno di 
una lenta rieducazione. Comun¬ 
que, presto vedremo, anche se è 
chiaro che ci sarà bisogno di un 
certo rodaggio, che le nostre équi¬ 
pe dovranno fare esperienza». 

Un’esperienza che dovrebbe gio¬ 
vare anche a chi ha già un cuore 
nuovo. 

«Speriamo. Purtroppo, finora 
molti di noi non sono stati assistiti. 
Io, per esempio, continuo ad anda¬ 
re a Londra: all’inizio, una volta al 
mese; ora, una volta ogni tre mesi. 
Però proprio il professor Marcel¬ 
letti mi ha promesso che fra poche 
settimane, non appena entrerà in 
funzione la sua équipe per i tra¬ 
pianti, potrò rivolgermi a lui». 

Continua a esserci perìcolo di ri¬ 
getto? 

«Per me, potrebbe cadérmi una 
tegola in testa o venirmi il rigetto: 
sarebbe la stessa cosa. Sarebbe un 
incidente, di quelli che possono ca¬ 
pitare a qualsiasi persona». 

Un consiglio a un malato che sta 
per affrontare il trapianto... 

«Che si faccia coraggio, che non 
si perda d’animo neppure nei mo¬ 
menti più brutti, nei giorni che se¬ 
guono l’intervento, quando sem¬ 
bra che tutto ti crolli addosso. In- 
somma, una grande forza di volon¬ 
tà: mai lasciarsi andare, farsi do¬ 
minare, altrimenti è proprio la fi¬ 
ne». 

Antonio D’Olivo 


un numero molto elevato di pa¬ 
zienti infartuati (11.812 casi) di 
cui 5360 trattati con la streptochi- 
nasi, mentre i rimanenti sono stati 
curati con i metodi tradizionali. Si 
è così potuto osservare che nel 
primo gruppo, la mortalità è stata 
di 576 malati, mentre nel secondo 
la morte ha colpito 670 individui. 
La riduzione dell’evento mortale è 
stata quindi del 15 per cento, una 
cifra più che ragguardevole per 
una malattia cosi grave come l’in¬ 
farto. 

Per ottenere risultati ancora più 
significativi bisogna somministra¬ 
re la streptochinasi entro due ore 
dall’insorgenza dell’infarto. La 
percentuale di sopravvivenza sale 
così al 47 per cento. La cura è 
semplicissima, ma deve essere ef¬ 
fettuata in ospedale per combatte¬ 
re eventuali complicazioni: consi¬ 
ste nella somministrazione in tota¬ 
le di sei fiale, da 250 mila Unità, 
introdotte per fleboclisi, per una 
durata di 40 minuti. Anche il co¬ 
sto è contenuto: non supera le 108 
mila lire. 

«La streptochinasi», osserva 
Garattini, «e una proteina prodot¬ 
ta da un microorganismo, lo 
Streptococco beta-emolitico. La 
sua azione farmacologica si mani¬ 
festa attivando in maniera indiret¬ 
ta il sistema fibrinolitico, presente 
naturalmente nel nostro organi¬ 
smo. Trattandosi di una proteina 
estranea all’organismo la strepto¬ 
chinasi può provocare fenomeni 
allergici o anche causare compli¬ 
canze emorragiche. Per questo so¬ 
no necessarie sia una diagnosi ra¬ 
pida e precisa sia una conoscenza 
molto precisa delle possibili con¬ 
troindicazioni». 

Tali controindicazioni possono 
essere, come per tutti gli altri far¬ 
maci. assolute o relative. Fra le 
prime figurano emorragie interne 
in atto o recenti, ictus in atto o re¬ 
centi, interventi chirurgici impor¬ 
tanti, esami bioptici recenti, iper¬ 
tensione arteriosa acuta o cronica. 
Fra le seconde si hanno il massag¬ 
gio cardiaco eseguito durante il ri¬ 
covero, presenza di trombi nel 
cuore sinistro, malattie della val¬ 
vola mitralica, endocardite batte¬ 
rica. gravidanza, retinopatia dia¬ 
betica emorragica. 

Nelle mani di medici esperti e in 
reparti attrezzati, la streptochinasi 
costituisce comunque un’arma si¬ 
cura e perfettamente affidabile, in 
grado di ridurre drasticamente la 
mortalità per infarto e di consenti¬ 
re un ricupero funzionale prima 
assolutamente impensabile dei pa¬ 
zienti infartuati. 

Infine un ultimo, non disprezza¬ 
bile, primato: tutta la ricerca è co¬ 
stata 500 milioni. Per un semplice 
raffronto basterà rilevare che per 
un’indagine analoga progettata 
negli Stati Uniti (e mai compiuta) 
erano stati richiesti 50 miliardi. 

Giuliano Pogliani 
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fenica BMW: 
cosi evoluta già 
nella 320i. 

Perchè è la stessa 
delle grandi BMW. 


Le Serie 3 BMW: auto che, in dimensioni 
contenute, racchiudono la stessa avanza¬ 
tissima tecnologia che ha collocato le 
grandi BMW fra le migliori automobili del 
mondo. 

BMW 3201: il motore a 6 cilindri In linea - 

un esem p io di equilibrio , silenziosità . 
sobrietà nei consumi. 

La 320i vanta, in primo luogo, un propul¬ 
sore decisamente fuori dal comune: il 6 
cilindri in linea BMW, probabilmente il 
miglior motore del mondo. 

Grazie aH’equilibrio delle masse rotanti, 
esso offre un’assenza praticamente 
totale di vibrazioni, ed uno sviluppo di 
potenza lineare e progressivo; ne deri¬ 
vano un funzionamento straordinaria¬ 
mente silenzioso e impeccabile negli anni, 
consumi motto contenuti (8,11/100 km a 
120 km/h) e gas di scarico meno inqui¬ 
nanti. L’iniezione elettronica, inoltre, 
esalta ulteriormente tutte queste caratte¬ 
ristiche, e consente accensioni immediate 
e partenze a freddo senza "vuoti”. 
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BMW 320i: una esclusività confermata da 
molti , im portant i p articolari . 

Il cambio a 5 marce (5* suimoltiplicata) 
permette uno sfruttamento più accurato 
della potenza (125 CV) e garantisce una 
guida al tempo stesso sportiva ed econo¬ 
mica; a richiesta, si può usufruire del 
cambio automatico a 4 rapporti, con 
marcia di riposo e frizione speciale per il 
bloccaggio del convertitore. 

Sempre a richiesta, il dispositivo compu¬ 
terizzato ABS evita il bloccaggio delle 
ruote anche nelle frenate più brusche, e 
rende la vettura facilmente controllabile 
in situazioni d’emergenza e su fondi diffi¬ 
cili (bagnato, sterrato, neve ecc.). 

Assetto da “hig h p erformance": la piu 
elevata sicurezza di marcia. 

L’assetto della 320i, frutto dell’esperienza 
BMW nelle competizioni, è un’altra 
espressione del livello tecnico di questa 
vettura: tenuta di strada perfetta, sia in 
curva che in rettilineo. Considerando 
anche la brillantezza delle prestazioni 
(10,4 sec. da 0 a 100 km/h), importante 
nei sorpassi e nell’inserimento in flussi di 
traffico, si ottiene un eccellente grado di 
sicurezza di marcia. 


P resti g io e p ersonalità non esigono 
necessariamente dimensioni a ppariscenti. 
ma una qualità concreta ed esclusiva . 

La BMW 320i riassume le migliori caratte¬ 
ristiche di una berlina di classe, conforte¬ 
vole e veloce, e quelle di una vettura agile 
e compatta, adeguata al traffico cittadino. 
All'interno, disegno del cockpit e allesti¬ 
mento sono raffinatissimi dal punto di 
vista ergonomico ed estetico; la silenzio¬ 
sità e la climatizzazione contribuiscono 
ad offrire un comfort eccellente, anche 
nei lunghi viaggi. L'equipaggiamento, 
infine, comprende raffinati dispositivi elet¬ 
tronici che pongono la 320i nettamente al 
vertice della sua categoria. 

Ad esempio il Service-lntervall, che 
indica, in base al tipo di percorrenza, 
quando diventa necessario effettuare i 
tagliandi di assistenza, e l’Energy-Control, 
indicatore continuo computerizzato dei 
consumi in rapporto allo stile di guida. 

BMW 3201: In dimensioni più contenute , ja 
qualità e la p ersonalità delle grandi BMW . 

Vale sempre la pena di essere molto 
esigenti, soprattutto per quanto riguarda 
la qualità costruttiva e il contenuto tecno¬ 
logico di un’automobile. Ve ne renderete 
conto ancora meglio con una prova su 
strada, perché nulla convince più della 
realtà. 

Il Concessionario BMW è a vostra dispo¬ 
sizione, anche per illustrarvi i vantaggi dei 
Leasing BMW e dell’esclusiva garanzia 
triennale BEST. 


BMW 3201 

Cambio 
a 5 marce 

Cambio 

automatico 

Potenza DIN (CV/kW) 

125/92 

125/92 

Cilindri/cilindrata (cc) 

6/1900 

6/1990 

Velocità massima km/h 

196 

191 

Accelerazione 0-100 km/h (s) 

10,4 

12,0 

Consumo (1/100 km. norme ECE) 

a 90 km/h 

6.2 

6.3 

a 120 km/h 

8.1 

8.2 

ciclo urbano 

11.5 

11.1 
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R. Nevev - Gamma 


Libano: 

3 li stakanovisti 
ell'odio 

■ Beirut assomiglia sempre 
più all’inferno, ed è difficile 
pensare a un domani peggiore. 
Ma la realtà, puntualmente all’ 
alba di ogni nuovo giorno, 
smentisce le previsioni. E so¬ 
prattutto le speranze, che du¬ 
rano pochissimo, come le fra¬ 
gili tregue e i «cessate il fuo¬ 
co». Asserragliati negli im¬ 
prendibili meandri della loro 
roccaforte di Borj el Barajneh, 
i palestinesi fedeli al leader 
storico Arafat continuano - or¬ 
mai da mesi - a resistere al tiro 
dei miliziani sciiti del gruppo 
Amai che combattono per con¬ 
to della Siria, per nulla inten¬ 
zionata a farsi coinvolgere di¬ 
rettamente con le sue truppe 
nella trappola di Beirut. Paral¬ 
lelamente gli uomini di Amai 
se la devono vedere quotidia¬ 
namente con i drusi di Walid 
Jumblatt, leader del partito so¬ 
cial progressista. 

Mentre l'opinione pubblica 
internazionale osserva preoc¬ 
cupata l’evolversi poco rassicu¬ 
rante della situazione in Liba¬ 
no, e cerca con tutti i mezzi il 
modo per giungere a una solu¬ 
zione pacifica, i protagonisti 
del dramma libanese sembra¬ 
no invece impegnati a gettare 
benzina sul fuoco come Nabib 
Berri, capo della fazione 
Amai, che ha approfittato del 
settimo anniversario della mi¬ 
steriosa scomparsa del suo pre¬ 
decessore, l’imam Mussa Sadr, 
per radunare a Baal Beck tutti 
i suoi seguaci (filo-khomeini- 
sti) e infiammarne gli animi. 
Berri, che ha studiato negli 
Usa (dove vivono la moglie e i 
suoi 4 figli) e che aveva svolto 
un ruolo di mediatore nella vi¬ 
cenda del Boeing della Twa 
all'aeroporto di Beirut, ha di¬ 
chiarato - tra l’entusiasmo dei 
suoi - che una volta finito il 
«lavoro» in Libano avrebbe 
portato le sue armi in Galilea. 

INella foto grande, qui 
accanto, il raduno del gruppo 
Amai al piedi del tempio 
romano di Bacco, a Baal Beck, 
nel Nord-est del Libano). 
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CILK: TUA LE 
DUI OPPOSIZIONI 
PINOCHET GODC 

■ «Està no es una dictadura, sino 
una dictamuelle». La battuta, di 
facile comprensione, è sinistra e 
grottesca come il personaggio che 
l’ha pronunciata: il generale Au¬ 
gusto Pinochet, dittatore del Cile 
da 12 anni, esattamente dall’ll 
settembre 1973, quando i militari 
golpisti assaltarono il palazzo della 
Moneda uccidendo anche il legitti¬ 
mo presidente, Salvador Allende, 
che resistette fino alla fine con le 
armi in pugno. Il generale Pino¬ 
chet ha festeggiato la ricorrenza 


rata. Le manifestazioni, cosi, più 
che rappresentare una minaccia al 
governo del dittatore, hanno evi¬ 
denziato la insanabile spaccatura 
tra le forze che si oppongono a Pi¬ 
nochet. E mentre nei quartieri po¬ 
polari e più poveri - le poblaciones 
- la gente alzava barricate, gli 
esponenti dei partiti che si ricono¬ 
scono in Alianza Democratica han¬ 
no raccolto firme in appoggio a un 
progetto chiamato «accordo nazio¬ 
nale». Con questo documento in 
pratica si chiede un ritorno pro¬ 
gressivo e senza traumi alla demo¬ 
crazia da oggi fino al 1989, data in 
cui scadrà il mandato di Pinochet; 
l’esclusione del ricorso alla violen- 


Una manifestazione anti-regime della sinistra marxista cilena. 


con un discorso durante il quale se 
ne è uscito con la sua discutibile 
battuta. La sparuta claque con 
cartelli e bandiere che era stata 
convogliata sotto la finestra del 
dittatore, ha applaudito a lungo. 

Contemporaneamente le strade 
di Santiago e di tutto il Cile erano 
attraversate da migliaia di persone 
che ricordavano con animo e senti¬ 
menti ben diversi la morte di Al¬ 
lende: un lutto nazionale. Ma non 
si è trattato di manifestazioni com¬ 
patte: da una parte sfilavano i rap¬ 
presentanti dei partiti marxisti, 
dall’altra quelli degli 11 raggrup¬ 
pamenti dell’opposizione che van¬ 
no dalla destra alla sinistra mode- 


za per la riconquista delle libertà e 
l’assicurazione che alla caduta del¬ 
la dittatura non ci saranno proces¬ 
so contro i responsabili di violazio¬ 
ni dei diritti umani. L’adesione al 
documento, che ha raccolto nel gi¬ 
ro di pochi giorni diverse centinaia 
di migliaia di firme e che secondo 
molti esperti è destinato ad essere 
sottoscritto da alcuni milioni di ci¬ 
leni (su 11 milioni di abitanti), non 
è stata vietata ai comunisti, ma il 
suo testo è stato redatto in modo 
che nessun comunista potesse fir¬ 
marla. Tutte le condizioni conte¬ 
nute sono infatti giudicate assolu¬ 
tamente inaccettabili dai tre partiti 
marxisti cileni. ■ 
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Sudafrica: 
giovani, bianchi 
e «traditori» 

■ Quando le squadre speciali 
della polizia sudafricana «cari¬ 
cano» con i manganelli alzati, i 
colpi più duri, quelli dati con 
odio e rabbia maggiore sono 
per loro, per i «traditori». Lo¬ 
ro, sono gli studenti bianchi 
della Nusas (l'Unione naziona¬ 
le degli studenti sudafricani) 
che lottano contro la politica 
di apartheid del governo di Bo- 
tha conducendo una battaglia 
generosa quanto solitaria: da 


una parte, infatti, raccolgono il 
disprezzo della comunità di 
minoranza alla quale appar¬ 
tengono e delle loro famiglie; 
dall'altra non hanno neppure 
l'appoggio degli studenti di co¬ 
lore che per eccessivo orgoglio 
(o razzismo alla rovescia?) non 
vogliono scendere in piazza a 
fianco dei «signorini» bianchi. 

Rex Grant, 25 anni, studen¬ 
te in medicina all’università di 
Johannesburg, è il leader degli 
universitari bianchi di orienta¬ 
mento liberal. «Ci troviamo a 
combattere anzitutto con una 
grossa crisi di identità», dice 
Grant; «la comunità bianca al- 
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la quale apparteniamo, e alla 
quale appartengono le nostre 
famiglie, è schierata per la 
maggior parte in difesa della 
politica di apartheid del gover¬ 
no, mentre noi abbiamo mani¬ 
festato la nostra solidarietà ai 
negri e intendiamo continuare 
a manifestarla». 

La protesta è iniziata con in¬ 
cruente forme di boicottaggio 
delle lezioni, con sit-in e car¬ 
telli antigovernativi ed è poi 
sfociata, gradatamente e paral¬ 
lelamente all’aumentare della 
temperatura «sociale» sudafri¬ 
cana, in veri e propri scontri fi¬ 
sici con la polizia e l’esercito: 
così, decine di giovani bianchi 
sono stati feriti dai manganelli 
e dai colpi di arma da fuoco 
delle forze dell’ordine e molti 
di loro sono finiti in carcere. E 
non è tutto. 

Grant, che discende da una 
famiglia inglese giunta in Su¬ 
dafrica nel 1709, ha già deciso 
che la prossima forma di pro¬ 
testa, sua e dei suoi coetanei, 
sarà il rifiuto del servizio mili¬ 
tare. Con la certezza di finire 
in carcere. Anche Anthony 
Gordon, 22 anni, studente in 
giurisprudenza e discendente 
di una famiglia ebraica fuggita 
dall’Europa dell’Est ha lo stes¬ 
so programma. Tuttavia si 
chiede dubbioso: «Se non riu¬ 
scirò a evitare la leva, un futu¬ 
ro governo di neri si ricorderà 
che io e i miei amici eravamo 
democratici e progressisti e 
che ci siamo battuti per loro. 
Oppure condanneranno anche 
noi solo per il colore della pel¬ 
le?» 



Nella foto 
grande: una 
manifestazione 
di studenti 
bianchi nella 
università di 
Città del Capo. 
Chiedono la 
liberazione di 
Nelson 

Mandela, eroe 
della rivolta di 
colore. Sotto, a 
sinistra: Rex 
Grant, capo dei 
giovani bianchi 
anti-apartheid. 
Qui accanto: la 
protesta dei 
neri a Soweto. 



Svizzera: 
quel treno di 
schiuma 

■ Sono in tutto una ventina e 
ogni cantone della Svizzera ne 
possiede almeno uno. Sono gli 
speciali convogli ferroviari, at¬ 
trezzati per interventi anti-in- 
cendio e di protezione civile, 
in grado di operare nel breve 
spazio di un'ora da quando 
viene dato l'allarme. 

La Confederazione Elveti¬ 
ca, da sempre all’avanguardia 
nel settore della protezione ci¬ 
vile, si è dotata in tal modo di 
un mezzo in grado di arrivare 
dove i normali servizi su strada 
possono incontrare difficoltà 
causate dall’assenza di strade o 
per la particolare conformazio¬ 
ne del terreno. La fitta rete 
ferroviaria svizzera consente a 
questi speciali convogli di co¬ 
prire praticamente l’intero ter¬ 
ritorio nazionale. 

Ogni treno anti-incendio è 
composto da una motrice die¬ 
sel, da un vagone per il perso¬ 
nale di pronto intervento e per 
le attrezzature, e da un vago¬ 
ne-cisterna che ha in dotazione 
pompe, serbatoi di schiumoge¬ 
no, e «cannone» ad acqua. L’ 
utilizzo di questi convogli non 
è limitato esclusivamente ai ca¬ 
si di incendio. Nell’eventualità 
di dispersioni di sostanze in¬ 
quinanti - sempre ovviamente 
in prossimità di linee ferrate - 
l’acqua e lo schiumogeno pos¬ 
sono essere rapidamente sosti¬ 


tuite da opportuni solventi chi¬ 
mici. 

Anche l’Italia, che per de¬ 
cenni aveva addirittura ignora¬ 
to la definizione «Protezione 
Civile», si sta dotando ora di 
mezzi moderni ed efficaci. In 
particolar modo contro i nu¬ 
merosi incendi che puntual¬ 
mente, ogni estate, impoveri¬ 
scono il patrimonio boschivo. 
Il nostro parco-aerei compren¬ 
de i C 130 e i G 222 dell’Aero¬ 
nautica, che gestisce anche i 
due Canadair CL 215 del Mini¬ 
stero dell’Agricoltura; gli eli¬ 
cotteri CH 47 Chinook, AB 
205 e AB 206 dell’Esercito e 
quelli AB 212 della Marina. 

Tra gli elicotteri, quello che 
possiede maggiore capacità 
estinguente è il grosso Chino¬ 
ok che è in grado di lanciare 
6000 litri d’acqua ogni volta; 
ma la sua mole, e di conse¬ 
guenza la sua minore agilità, lo 
rendono, in particolari condi¬ 
zioni, di difficile utilizzazione. 

In zone montuose, per 
esempio, in cui la manovrabili¬ 
tà diventa la qualità principale 
del mezzo anti-incendio, ha 
dato ottimi risultati l’elicottero 
Augusta Bell AB 212 che pre¬ 
senta caratteristiche identiche 
a quelle del «Lama» francese 
prodotto dall’Aerospatiale: è 
in grado, ad ogni lancio, di 
scaricare seicento litri d’acqua, 
competendo però con aerei ed 
elicotteri più grandi nella velo¬ 
cità di intervento e superandoli 
nella capacità di manovra sulla 
zona interessata dall’incendio. 




In alto: il treno-pompiere. 

Qui sopra: l’elicottero AB 212. 
Sotto: il computer su 
un mezzo anti-incendio. 
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PERSONAGGI 



Il 1985 ha segnato il culmine della 
riscoperta di Rossini, con il pieno recupero di 
opere difficili anche per l'uso di ruoli 
"en travesti ». Protagonista di questo lungo 
momento magico e Lucia Valentini TerraniJ^ 

di (><ibrR-ll<] Monticelli tfù i 
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C hi non l’ha vista in teatro 
tra luglio*e settembre, pro¬ 
tagonista trionfante, la scopre 
il venerdì sera su Rai Tre nel 
ciclo che prolunga il momento 
magico della riscoperta di Ros¬ 
sini dopo il Festival di Pesaro. 
Lucia Valentini Terrani rotea 
la spada, ha stivaletti, calza¬ 
maglia, parrucchino, immane 
mantello, elmo piumato, co¬ 
razza che le comprime il petto 
(«Ogni volta è un assillo: sarò 
appiattita abbastanza?»). Così 
porta in scena, oltre al suo 
canto rapinoso, i celebri ruoli 
«en travesti», creati da Rossini 
per la voce di mezzo soprano. 
E Tancredi dai patetici amori, 
è Calvo, nobile eroe di Mao¬ 
metto II, l’opera inedita in 
«prima» mondiale a Pesaro 
quest’anno. Sul video c’è an¬ 
che la possibilità del confron¬ 
to: Lucia al femminile (velluto 
scuro avvolgente, i capelli 
biondo grano in libertà, bella e 
arguta in Viaggio a Reims , 
strepitoso successo alla Scala), 
contro quei protagonisti ma¬ 
schili che da qualche stagione 
le stanno cuciti tanto bene ad¬ 
dosso. Così bene che chissà se 
oggi ci sarebbe ugualmente un 
Rossini serio rivisitato senza 
Lucia Valentini Terrani (Cal¬ 
vo, per esempio, è su misura 
sua). E viceversa: senza le par¬ 
ti di Rossini «en travesti» lei 
adesso sarebbe così grande? 

«Io credo alla scelta che ci 
cade in braccio, ci vuole, ci 
prende. Perché sarà un caso», 
la cantante racconta, «ma pri¬ 
ma di emergere con Ceneren¬ 
tola nel '73, io ho debuttato 
in Rossini vestita da ragaz¬ 
zo: sono stata Pippo, nella 
Gazza ladra. Un segno, 
forse. La prima chan¬ 
ce...». Oggi ha una galle¬ 
ria di eroi: Malcolm in 
La donna del lago. Arsa- 
ce in Semiramide, Isole- 
rio in II Conte Ory, 
Tancredi, Calvo... Un 
repertorio così nutrito 
non appartiene alla 
grande Marilyn Hor- 
ne che pure fu la pri¬ 
ma, 15 anni fa, a ri¬ 
spolverare impervi 
ruoli «en travesti» 
contribuendo alla 
rinascita di Rossi- 
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Giorgio Lom 


ni. Era l'inizio di un momento 
storico. Il risveglio di un Ros¬ 
sini niente affatto giocoso, 
drammatico, nuovo alla critica 
e figuriamoci - si diceva - al 
pubblico. 

Il pubblico, invece, rispose. 
«E io che arrivavo dopo Ma- 
rylin Home», incalza Valentini 
Ternani, «ho guardato a tanti 
eventi: le interpretazioni sue, 
il mutamento di gusto nel pub¬ 
blico, poi l'esplosione totale di 
Rossini, il suo revival...». E in 
questo autore che da sempre le 
è il più congeniale ecco di col¬ 
po la rivelazione di personaggi 
straordinari, dall'incanto uni¬ 
co. mai sfruttati abbastanza 
dai mezzo soprani o addirittu¬ 
ra obliati: «Mentre», lei rico¬ 
nosce con franca simpatia, «re¬ 
galano proprio al mezzo sopra¬ 
no l'occasione di essere prima¬ 
donna». 

Li tratteggia: «Una furberia 
di Rossini. Ruoli eroici in abiti 
da uomo e. per contrasto, la 
voce di contralto, la dolcezza 
della donna: grazia, capacità di 
emozione». Essere primadon¬ 
na al maschile con femminilità 
per lei significa molto: «Ho 
imparato», dice, «a nobilitare 
il mio gestire. C'è in questi 
eroi che. in fondo, un po' tutti 
si somigliano - guerrieri forti, 
buoni, vincenti sempre, inna¬ 
morati dell'amore e della giu¬ 
stizia - un modo alquanto fem¬ 
minile di tenere la spada. E 
questo è. per elevarsi, il massi¬ 
mo. Forse, se una donna te¬ 
nesse davvero una spada, la 
roteerebbe come un grande 
gioiello». 

Dal perfetto dominio della 
scena alla penetrazione inter¬ 
pretativa. Parti che fanno dan¬ 
nare. dal registro medio-basso 
alla sfera vertiginosa del vir¬ 
tuosismo rossiniano. In quanto 
tempo «matura» una voce per 
Tancredi. Arsace. Calvo? 
«Non è possibile darsi un'età 
nel canto. Non soltanto per 
Rossini, che pure richiede 
maggior concentrazione, e un 
senso analitico preciso, pigno¬ 
lo... Assolutamente classico. I 
ruoli... Li amo tanto tutti», 
confida, «ma qualcuno mi è 
più affine, altri non mi soddi¬ 
sfano ancora completamente. 
Quanto ho lavorato per Tan¬ 



credi! Una sorta di giovane 
Werther, sensibile e nobile, 
che ama in modo un po' maso¬ 
chista... Non ne sono molto 
contenta. Ma Calvo è stato 
mio subito. Il fascino del per¬ 
sonaggio. le arie stupende. 
“Non temer d'un vasto affet¬ 
to" è come l’esercizio di un 
trapezista: su, giù. e sempre 
senza rete. Si rischia continua- 
mente di cadere ogni volta che 
la voce non fa bene l'esercizio 
"su"». 

La voce. «Qualche volta», 
lei dice, «io ci penso di notte. 
Dovrei dormire e invece ripeto 
una certa respirazione, tento 
di captare una sensazione. Per¬ 
ché è talmente astratto e inde¬ 
finibile lo strumento vocale. 
Per farlo diventare realtà biso¬ 
gna cercare immagini, perce¬ 
zioni. Trasformarlo in un pen¬ 
siero costante. E quando poi 
mi sveglio al mattino ho solo 
questo assillo, la voce. Per il 
resto rimane troppo poco. Una 
serata con gli amici, chiacchie¬ 
re, risate, una sigaretta... Non 
sempre si può. La voce è fatta 
di silenzio. Vivono come santi, 
i cantanti: sulla voce si rifletto¬ 
no stati d'animo, nevrosi, edu¬ 
cazione. mondi, persone... La 
voce è fatta anche di molti 
"no": forse perché sono insicu¬ 
ra io viaggerei sempre con il 
"no" in tasca». 

Per esempio, contro un al¬ 
tro. il Rossini che lei adora, il 
suo primo Rossini che di colpo 
l'ha fatta protagonista trion¬ 
fante al debutto (Cenerentola 
alla Scala, poi L'Italiana in Al¬ 


geri), ecco una deliziosa figura 
che la cattura invece così poco, 
la Rosina del Barbiere di Sivi¬ 
glia. «Forse perché penso alla 
tradizione e credo che a Rosi¬ 
na riesca a dare di più il sopra¬ 
no leggero che non il caldo, 
passionale contralto. O forse 
sono io che non riesco a ritro¬ 
varmi in questa protagonista. 
La vedo già matura, già con¬ 
tessa... E ne faccio una specie 
di figlia di Jorio. Per fortuna 
sono stata Rosina poche volte: 
in tournée con la Scala in 
Giappone, in alcuni teatri eu¬ 
ropei. Non l'ho amata...». 

E una punta di insoddisfa¬ 
zione che certo lei sbandiera 
per scaramanzia. Poche storie 
sono al positivo quanto la sua. 
nella vita e nella carriera. «Ho 
fatto», sorride con semplicità, 
«gli incontri giusti». Nella car¬ 
riera Giulio Bertola. Roberto 
Benaglio, Claudio Abbado 
con il quale ha avuto da Cene¬ 
rentola in poi le esperienze più 
grandi. «Ho sempre aggiunto 
di mio», dice, «la testardaggi¬ 
ne. Ero una ragazza che vole¬ 
va solo cantare e grazie al cielo 
sono entrata in conservatorio a 
Padova: non avevo granché 
voglia di imparare altro. Se 
guardo alle persone cui devo 
di più nella vita metto al primo 
posto due stupendi genitori. 
Hanno fatto niente e tutto, 
dandomi serenità, dolcezza, 
vita semplice, buona salute. La 
voce ha la sua forza nella costi¬ 
tuzione fisica. E ci sono nel 
tempo la maestra che ha sco¬ 
perto il mio talento; e mio ma¬ 


rito. Alberto Terrani. Ero una 
specie di fiume in piena quan¬ 
do ho vinto il concorso in Tv 
per le voci rossiniane, a 26 an¬ 
ni. Avevo moltissimo entusia¬ 
smo, tanti chili, voglia di vive¬ 
re. esuberanza e complessi. 
Ero bianco e nero, e mi aspet¬ 
tava un futuro bello e difficilis¬ 
simo perché, entrata nella car¬ 
riera dalla porta principale, 
dovevo conservare un ruolo. 
Alberto mi ha come incanala¬ 
ta. liberata da cento complessi, 
guidata... Era un buon attore 
del teatro e della televisione. 
Ha lasciato il lavoro per starmi 
vicino». 

Così, da 12 anni: il successo 
è costruito sulla coppia. Lei 
con una forza e un equilibrio 
straordinari, ma non poi trop¬ 
po diversa da qual era: esube¬ 
rante. puntigliosa, perfezioni¬ 
sta. pigra, simpatica, spiritosa. 
Lui via via furiosamente ap¬ 
passionato alla musica, al can¬ 
to. ai personaggi di lei. 

I personaggi della voce ros¬ 
siniana superstar sono futuribi¬ 
li fino al '92. Legati ovviamen¬ 
te a Rossini, al Festival Opera 
di Pesaro, a programmi di 
nuove trascrizioni di opere per 
ora assolutamente segrete. Tra 
una parentesi verdiana quest' 
anno (la Messa di Requiem a 
Milano, l'incisione di Don 
Carlos in francese, diretta da 
Abbado: Lucia è Eboli). tra la 
prova decisiva dell'86: Carmen 
(a Bonn e a Napoli), strepitoso 
evento nella fortuna di ogni 
mezzo soprano, sublimazione 
di tutte le sue aspirazioni. 

«Non potrei prepararmi a 
una metamorfosi più radica¬ 
le». riconosce Valentini Terra¬ 
ni. «dall'eroe con la spada alla 
donna più donna. Da sempre il 
personaggio di Carmen mi af¬ 
fascina. da anni mi sto prepa¬ 
rando. E mi accorgo di dover 
studiare, cambiare ancora. La 
difficoltà è mantenere un equi¬ 
librio dei suoi sentimenti: dalla 
passionalità, all odio, al biso¬ 
gno di libertà in tutti i sensi. 
Chissà», esita un poco, «chi è 
Carmen...». E invece ecco de¬ 
finito subito un ritratto: testa, 
voce, cuore: «Forse è quell'es¬ 
sere che risvegliamo in noi. nel 
quale ci vediamo come vor¬ 
remmo». Gabriella Monticelli 
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■ Si chiama Ahmed Alì Abu 
Sereya (foto qui sopra), è pa¬ 
lestinese e dice di essere cre¬ 
sciuto nel campo profughi di 
Borghe E1 Bararne, alla perife¬ 
ria ai Beirut. È lui l’autore ma¬ 
teriale dell’attentato che la se¬ 
ra del 16 settembre ha ferito 39 
persone (vedi foto accanto) e 
devastato il Café de Paris, uno 
dei cimeli dell’ex Dolce Vita 
romana. È solo un caso se non 
si devono lamentare vittime: 
una delle due bombe lanciate 
dal giovane è rotolata, inesplo¬ 
sa, tra i piedi di due americani 
che stavano bevendo champa¬ 
gne. Il fatto che il Café de Pa¬ 
ris sia frequentato in gran par¬ 
te da turisti americani, e che 
l’ambasciata degli Stati Uniti si 
trovi a pochi passi, non è ca¬ 
suale. La Jihad Islamica, l’or¬ 
ganizzazione terroristica anti¬ 
occidentale e filo khomeinista 
a cui si ritiene appartenga an¬ 
che Ahmed Sereya, si è resa 
responsabile in passato di altri 
attentati in tutto il mondo con¬ 
tro «simboli» degli Stati Uniti. 
Membri della Jihad erano qua¬ 
si sicuramente anche i sette 
giovani arabi arrestati il 27 no¬ 
vembre dello scorso anno a 
Ladispoli mentre stavano pre¬ 
parando un clamoroso attacco 
contro l’ambasciata degli Stati 
Uniti a Roma. Nella capitale, 
la stessa organizzazione aveva 
colpito in precedenza la Sina¬ 
goga ebraica e le sedi delle li¬ 
nee aeree e dell’ambasciata 
giordana. Ahmed Sereya non 
ha smentito la fama di fanati¬ 
smo che contraddistingue gli 
uomini della Jihad. Dopo l’at¬ 
tentato, per nulla turbato, ha 
detto soltanto: «Sono un com¬ 
battente. Mi batto per il mio 
popolo». ■ 
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Sono immagini terribili, 
scattate la sera del 
16 settembre, pochi 
attimi dopo che 
una bomba a mano, 
lanciata da un 
palestinese, era 
esplosa ferendo 39 
persone e devastando 
il Café de Paris. Un 
fotografo, presente in 
Via Veneto alla ricerca 
di divi e volti noti, 
ha avuto la prontezza 
di inquadrare e 
scattare. Epoca 
pubblica in esclusiva 
questa sequenza 
di sangue e di terrore. 
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Il turbo non è tutta la sua forza. 

Il computer non è la sua sola intelligenza 

Renault 25 


Turbo. 225 km/h 
Partner di razza. 


L’automobile può essere fatta in due modi: realizzando 
sofisticati prototipi destinati a restare dimostrazione teo¬ 
rica della propria capacità tecnologica e della immagina¬ 
zione interpretativa di un difficile tema costruttivo, 
oppure definendo un veicolo destinato ad essere ripro¬ 
dotto, con tutte le sue qualità, in numerosi esemplari. Ciò 
che raramente riesce è il sommarsi di questi due eventi, 
cioè che tutte le più straordinarie tecnologie si trovino al 
servizio di un cliente vero ed esigente ogni qualvolta 
questi se ne voglia servire. 

Con la 25 V6 Turbo, la Renault ha voluto dare prova di 
questa sua capacità ed è per questo che sarebbe troppo 
poco parlare dei non comuni requisiti del suo apparato 


turbocompressore o limitarsi ad illustrare lo straordinario 
sistema intelligente che può, grazie ad una centrale elet¬ 
tronica, tenere conto delle più diverse variabili per otti¬ 
mizzare il rendimento del motore. La 25 V6 Turbo è 
molto di più. E’ la fusione di una concezione diversa 
dell’automobile di prestigio - interpretata attraverso una 
forma di carrozzeria fluida e personale ed una abitabilità 
che dà a ciascun passeggero il ruolo di protagonista - con 
un esercizio di alta meccanica. 

Chi acquista la 25 V6 Turbo deve sapere che sotto il 
cofano ha un motore 6 cilindri a V in lega leggera di 2458 
cc, il cui albero in acciaio forgiato subisce gli stessi proce¬ 
dimenti produttivi della meccanica di Formula Uno. Deve 








anche sapere che le turbine miniaturizzate godono di un 
sistema di lubrificazione a doppio effetto che, attraverso 
uno scambiatore di calore acqua/olio, raffredda quando il 
motore è sotto sforzo e riscalda quando c’è un’improvvisa 
partenza a freddo. 

Chi acquista una 25 V6 Turbo deve sapere che, in qua¬ 
lunque momento si trovi a frenare, le ruote non subiranno 
un pericoloso bloccaggio, perché il sistema ABR provve¬ 
der ad agire, attraverso l’ordine del computer, su ogni 
pinza che dovesse trovarsi in posizione di allarme. 

Chi acquista una 25 V6 Turbo basta 
che queste cose le sappia una volta. Poi 
non se ne occuperà più. Potrà concen¬ 


trarsi sul piacere di una guida poderosa ma sicura e godersi il 
confort totale dell’abitacolo, sia che utilizzi rimpianto stereo, 
gli infiniti comandi elettrici, l’aria condizionata o che ascolti, 
incuriosito e divertito, la voce della sua 25 V6 Turbo che gli 
ricorda di aver chiuso male la portiera posteriore sinistra. 

Renault 25 V6 Turbo: 2458 cc, 185 CV. oltre 225 km/ora 
da 0 a 100 all’ora in 7,7 secondi, chilometro da fermo in 27,9 
secondi. 

Renault 25, anche 2000-2600 V6 benzina e 2100 diesel- 
turbodiesel. Renault sceglie e» 


Renault dà potenza all'immaginazione 
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LARRY COLLINS 



Lo scrittore fotografato a Roma alla presentazione del suo libro. 


DA SOLO 
CONTRO IL 
SEGRETO 
DI STATO 


Il noto scrittore, autore 
(con Dominique Lapierre) 
di best seller come 
«Il quinto cavaliere», 
presenta ora un 
romanzo-verità sulla 
gigantesca operazione 
di controspionaggio 
organizzata dagli inglesi 
per preparare lo sbarco in 
Normandia nel 1944. 


foto di Roberto Koch 


ignor Collins, come si co- 
w struisce un best seller?» 
Larry Collins, lo scrittore ame¬ 
ricano in questi giorni in Italia 
per il lancio di Fortitude, ro¬ 
manzo-verità sul più importan¬ 
te fatto d’armi della seconda 
guerra mondiale, sorride sor¬ 
nione e allarga le braccia. Ha 
l’aria fresca e scattante, a di¬ 
spetto della giornata faticosa 
trascorsa tra conferenze stam¬ 
pa e interviste. 

«Non ho una ricetta», ri¬ 
sponde. «Credo che nessuno 
ce l’abbia. Penso, però, sia 
fondamentale sapere bene ciò 
che si vuole dire e amare il 
soggetto del quale ci si vuole 
occupare. Il rapporto che si 
stabilisce tra l’autore e il libro, 
è simile a quello che si crea tra 
un uomo e un’amante: uno co¬ 
mincia un libro e finisce col 
conviverci per due-tre anni. 
Come può sperare di arrivare 
fino in fondo se non ha un rap¬ 
porto amoroso con la materia 
che ha scelto di trattare? È co¬ 
me convivere con un’amante 
che non si ama... Inoltre ci 


vuole un coinvolgimento in 
termini di tempo, danaro... 
Personalmente non me la sen¬ 
to di mettermi a scrivere se 
non ho solide basi, se non sono 
sicuro di riempire le pagine 
con una ricerca approfondita.» 

È la sua peculiare caratteri¬ 
stica. La stessa rigorosa ricerca 
Collins l’ha adottata per scri¬ 
vere il suo ultimo libro, Forti¬ 
tude - il piano segreto (Monda- 
dori editore pagg. 500, L. 22 
mila). Con la pazienza del de¬ 
tective, l’intraprendenza del 
giornalista, la curiosità dell’uo¬ 
mo di cultura, per tre anni 
Collins è andato in giro per 1’ 
Europa e l’America, ha fatto 
più di cento interviste, ha con¬ 
sultato archivi (ma tutto quan¬ 
to riguarda Fortitude o è stato 
distrutto o deve ancora rima¬ 
nere segreto), si è scontrato 
contro muri di silenzio. Infine 
è riuscito a rintracciare un te¬ 
desco che tutti cercavano da 
quarant’anni e convincerlo a 
parlare. Come? «Credo avesse 
deciso che era giunto il mo¬ 
mento: perché, deve aver pen¬ 
sato, devo lasciare questo 
mondo senza dire quello che 
so?». 

Fino a oggi il nome di Laijy 
Collins era rimasto indissocia¬ 
bile da quello di Dominique 
Lapierre. Col loro sodalizio i 
due famosi giornalisti hanno 
dato vita ad altrettanti famosi 
libri-inchiesta venduti a milio¬ 
ni di copie in tutto il mondo: 
da Parigi brucia? a Gerusalem¬ 
me, Gerusalemme, a Stanotte 
la libertà, a II quinto cavaliere. 
Dopo vent’anni hanno deciso 
una momentanea separazione. 
E mentre Lapierre ha rivolto 
la sua attenzione ai diseredati 
dell’India, pubblicando il ro¬ 
manzo-documento La città del¬ 
la gioia, balzato subito in testa 
alle classifiche d’Europa e d' 
America, Collins si presenta al 
pubblico con Fortitude che si 
profila già temibile concorren¬ 
te per Lapierre, nella hit-para¬ 
de dei best-sellers. 

Fortitude è il nome di una gi¬ 
gantesca operazione di contro- 
spionaggio organizzata dai ser¬ 
vizi segreti britannici, nei pri¬ 
mi mesi del 1944, per distrarre 
l’attenzione dei tedeschi dall’ 
operazione Overlord, come si 
chiamava in codice lo sbarco in 
Normandia. Si trattava di con¬ 
vincere i tedeschi, e Hitler pri- 
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ma di tutti, che lo sbarco in 
Normandia sarebbe stato solo 
un diversivo, mentre il vero 
sbarco, quello contro il quale 
si sarebbero dovute concentra¬ 
re tutte le forze tedesche, sa¬ 
rebbe avvenuto nel Pas-de-Ca- 
lais. Fu una formidabile mac¬ 
chinazione voluta da Churchill 
in persona: venne simulata una 
concentrazione nella zona di 
Dover di truppe e mezzi coraz¬ 
zati, ma soprattutto venne da¬ 
to a uno speciale servizio di 
controspionaggio l’incarico di 
bombardare il nemico di falsi 
messaggi, all’apparenza desti¬ 
nati ad agenti segreti infiltrati 
in Francia o ai membri della 
Resistenza francese, in realtà 
destinati ad essere intercettati 
dai servizi segreti di Hitler. 

A questa operazione di rico¬ 
struzione su un fatto storica¬ 
mente reale e finora mai chia¬ 
rito fino in fondo, Collins ha 
sapientemente inserito una 
storia d’amore: quella tra Ca¬ 
therine, una seducente agente 
inglese infiltrata in Francia, e 
Paul, un ambiguo personaggio 
che lavorava contemporanea¬ 
mente per gli inglesi e per i te¬ 
deschi. Entrambi finiranno 
tragicamente: Catherine cadrà 
in mano ai tedeschi che la tor¬ 
tureranno orribilmente fino a 
strapparle il segreto ovvero il 
finto segreto dell’invasione; 
Paul verrà ucciso dalla Resi¬ 
stenza che non vuole credere 
alla sua lealtà all’Inghilterra. 
Ma Fortitude è più di un ro¬ 
manzo. «Mi premeva dare un 
volto a tutti quegli uomini e 
quelle donne, a quegli ignari, 
eroici agenti segreti, le cui vite 
sono state sacrificate a sangue 
freddo perché l’impresa riu¬ 
scisse. E inoltre porre un inter¬ 
rogativo: il fine giustifica i 
mezzi?». Ribalto la domanda a 
Collins. 

«È una risposta difficile da 
dare se non si è coinvolti nella 
faccenda. In un certo senso io 
mi sento molto vicino a un per¬ 
sonaggio relativamente secon¬ 
dario del mio romanzo, a T. 
F.: egli rappresenta la mia vo¬ 
ce, il mio modo di pensare, 
con le sue ingenuità, i suoi 
dubbi. Di fronte alle spiegazio¬ 
ni razionalmente irreprensibili 
che hanno portato a Fortitude, 
io preferisco rimanere nella 
mia posizione d’ingenua indi¬ 
gnazione». Antonietta Garzia 
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Processo al processo Tortora 


MA AMALI 

PROVE 

CI SONO? 


Dieci anni: una delle 
condanne più dure al 
processo della camorra. 
Per i giudici di Napoli 
Tortora è colpevole 
di associazione per 
delinquere, detenzione e 
spaccio di droga in 
quantità «rilevante». 
Dopo la clamorosa 
sentenza, «Epoca» 
ricostruisce i 27 mesi 
che sono passati 
dall’arresto di 
Tortora-presentatore 
alla condanna di 
Tortora-deputato. 

Cercando tutti i 
perché, le accuse, 
le smentite, gli 
interrogativi ancora aperti. 


di Roberto Chiodi 
e Maurizio Marchesi 


Q uesta è la cronaca di «una 
sentenza annunciata». 
Tutto comincia nella primave¬ 
ra del 1983, tre mesi prima del 
blitz, di quel 17 giugno che, 
nella memoria di tutti, è rap¬ 
presentato da Enzo Tortora in 
manette, mentre sfila davanti 
alla televisione di Stato. Fu al¬ 
lora, a marzo, che Giovanni 
Pandico cominciò a parlare del 
presentatore, dell’ordine che 
dal carcere aveva impartito a 
un figlioccio: «Ammazzalo 
quel Tortora, se ha sgarrato!». 

In quella primavera di due 
anni fa, i magistrati già dove¬ 
vano sapere che Pandico era 
un personaggio da prendere 
con le molle. E avevano tutto 
il tempo di controllare le sue 
accuse: potevano mettere il te¬ 
lefono di Tortora sotto con¬ 
trollo, seguirne le mosse, ve¬ 
dere con chi si incontrava, ca¬ 
pire dalle sue abitudini se dav¬ 
vero spacciava droga, faceva il 
camorrista, se era almeno de¬ 
dito agli stupefacenti. Così, 
soltanto così, avrebbero potu¬ 
to trovare (se c’erano) i famosi 
riscontri oggettivi. Ma si sa, gli 
imputati erano più di mille, co¬ 
me si poteva fare un lavoro del 
genere? E allora va bene Pan¬ 
dico. 

Paranoico, schizoide, perso¬ 
nalità aggressiva e condiziona¬ 
ta da manie di protagonismo, 
Pandico è in carcere con una 
condanna a 22 anni di reclusio¬ 


ne per duplice omicidio: a Li¬ 
veri di Nola ha ucciso due im¬ 
piegati comunali che tardava¬ 
no a consegnargli un documen¬ 
to. 

Prima, aveva già tentato di 
uccidere il padre, di avvelena¬ 
re la madre e la fidanzata quat¬ 
tordicenne, di incendiare la ca¬ 
sa. È seminfermo di mente, di 
camorra sa poco, ma ci si butta 
dentro a corpo morto non ap¬ 
pena conosce Cutolo in carce¬ 
re. Tutto quello che sa è per 
sentito dire. Ma neppure que¬ 
sto preoccupa. Tanto più che, 
ormai, di accusatori ce n’è an¬ 
che un altro. 

È Pasquale Barra, killer del¬ 
la camorra, uno che in carcere 
si sente mancare il terreno sot¬ 
to i piedi, teme vendette, va in 
cerca di protezioni e comincia 
a parlare: di tutto, ma non di 
Tortora. Fino a che non gli di¬ 
cono che Pandico ha accusato 
proprio il presentatore. Allora 
conferma. «Portobello» è della 
camorra, si è anche fregato 
una partita di droga. È la fine 
di marzo, mancano ancora 
quasi tre mesi all’arresto di 
Tortora. 

Ci sarebbe tutto il tempo 
per un controllo approfondito. 
Non se ne fa niente. Il presen¬ 
tatore finisce subito nella Usta 
degh «arrestandi», anche se la 
sua storia, almeno stando alla 
facciata, non è quella di un ca¬ 
morrista. 
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Enzo Tortora. Ha 
aspettato la sentenza 
del giudici dì Napoli a 
Bruxelles, nella stanza 
d’albergo dove si era 
rifugiato dalle ore 16 di 
martedì 17 settembre. 
Fino allora Tortora 
aveva partecipato 
al lavori della 
Commissione giustizia 
del Parlamento 
Europeo a Strasburgo. 
Per arrestare l’ex 
presentatore, la 
magistratura 
napoletana dovrebbe, 
secondo quanto si 
afferma a Strasburgo, 
Inoltrare al Parlamento 
europeo la richiesta di 
autorizzazione a 
procedere attraverso 
I normali canali 
diplomatici. La 
condanna a 10 anni di 
carcere Inflitta a 
Tortora ha fatto 
scalpore anche perché 
tra 1137 condannati 
soltanto quattro hanno 
avuto pene più severe 
(tredici e dodici anni). 
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Processo a Tortora 


Tortora si è spesso pubblica¬ 
mente espresso contro Cutolo, 
lo ha messo fra coloro che af¬ 
famano la povera gente. Da 
una televisione privata ha lan¬ 
ciato una sottoscrizione dopo il 
terremoto dell’80 ed è stato 
molto attento che i soldi rac¬ 
colti non finissero nelle mani 
dei camorristi; scrive ripetuta- 
mente contro l’orrore di certe 
stragi, il cancro che l’organiz¬ 
zazione criminale rappresenta 
per lo sviluppo del Meridione. 

La notizia del suo arresto si 
diffonde già il primo giorno. 
Gli telefonano per sincerarsi 
che si tratti di un falso allarme, 
ci scherza sopra per tutto il po¬ 
meriggio con i collaboratori. 
La notte, mentre sta dormen¬ 
do all’hotel Plaza a Roma, lo 
vanno a prendere. È all’apice 
della carriera, il suo Portobello 
ha toccato un’audience mai 
raggiunta, quasi 28 milioni di 
spettatori, e sta conducendo 
una trasmissione elettorale, 
Italia parla , per Rete 4. Gode 
di molte invidie e antipatie. 

Pandico, per la verità, ce 1’ 
aveva con lui per una vecchia 
storia di 16 centrini ricamati, 
spediti da un suo compagno di 
cella, Domenico Barbaro, alla 
trasmissione e andati perduti. 
Barbaro insisteva per farsi ri¬ 
sarcire, la Rai-Tv nicchiava. 
Pandico, il letterato, il giurista 
della camorra, intervenne, ge¬ 
stì direttamente l’affare, scris¬ 
se lui le raccomandate, minac¬ 
ciò azioni legali, ottenne tutto 
quello che voleva (858.516 li¬ 
re), ma non ancora, come pre¬ 
tendeva, «le scuse e la distru¬ 
zione» del presentatore. Una 
storia che Pandico si era legata 
al dito, gliel’avrebbe fatta pa¬ 
gare prima o dopo. 

Il carteggio sui centrini è, 
inizialmente, usato dall’accusa 
come dimostrazione che tra 
Tortora e la camorra c’era sta¬ 
to uno scambio di lettere che 
andava così interpretato: o ci 
restituisci la partita di droga o 
saranno guai. Ma al primo in¬ 
terrogatorio la difesa risolve il 
problema, tutto sembra chiari¬ 
to. 

Il pubblico ministero chiede 
allora all’imputato se ha mai 
conosciuto «un certo Guame- 
ri», il figlioccio di Pandico che 
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avrebbe dovuto ammazzarlo; 
se è mai stato a Ottaviano; e se 
ha mai visto una donna ritratta 
in una fotocopia di una foto¬ 
tessera. Tortora risponde sem¬ 
pre no, il giudice gli augura 
«buona fortuna» e si congeda. 
È il 27 giugno dell’83, gli ele¬ 
menti dell’accusa - in base ai 
quali l’imputato è stato cattu¬ 
rato - sono soltanto questi. 

Tortora è in carcere da dieci 
giorni, i giornali sono pieni di 
indiscrezioni, il personaggio 
viene colpevolizzato pesante¬ 
mente. Se lo lasciano in carce¬ 
re vuol dire che qualcosa deve 
esserci sotto. Agli atti del pro¬ 
cesso, senza data e senza fir¬ 
ma, c’è un rapporto di polizia 
che lo riguarda: «Si vuole che 
sia dedito allo spaccio di so¬ 
stanze stupefacenti nell’am¬ 
biente artistico» c’è scritto. 

L’estate di Tortora a Regina 
Coeli è in alcune fotografie 
che lo ritraggono, gonfio e pe¬ 
lato, a spasso durante l’ora di 
aria. Ottiene di essere trasferi¬ 
to a Bergamo ed è lì, il 29 set¬ 
tembre, che avviene il secondo 
interrogatorio. I giudici non 
tengono conto delle smentite 
che intanto ci sono state 
(Guameri ha negato le affer¬ 
mazioni di Pandico che lo ri¬ 
guardavano), delle contraddi¬ 
zioni (Barra parlava di affilia¬ 
zione alla camorra fatta con 1’ 
incisione del polso; poi - dal 
momento che cicatrici Tortora 
non ne ha - di poco sangue fat¬ 
to uscire da un dito con la pun¬ 
ta di un ago), della montatura 
(la storia del carteggio Barba¬ 
ro-Pandico-Rai doveva sugge¬ 
rire maggiore cautela). 

Contestano a Tortora che il 
suo numero di telefono è nell’ 
agendina di Giuseppe Puca, 
detto «Giappone», boss dell’ 
organizzazione camorristica. 
Lui si difende come può: un 
numero di telefono può averlo 
chiunque, anzi, sarebbe stato 
opportuno che mi avvertiste 
perché da certa gente c’è da te¬ 
mere anche un sequestro... 

Si ricamerà molto su questo 
particolare, forse ancora più 
che sui centrini. E la verità sal¬ 
terà fuori dopo, quando si ac¬ 
certerà che quel numero di te¬ 
lefono corrisponde a Enzo 
«Tortosa», un commerciante 


salernitano. I giudici non si 
erano dati la briga nemmeno 
di provare a comporlo, accer¬ 
tando così che Tortora non c’ 
entrava per niente. Ma per un 
altro indizio che svanisce, arri¬ 
vano le accuse di un terzo pen¬ 
tito, Salvatore Sanfilippo, un 
ergastolano, noto per i tentati¬ 
vi continui di infilarsi in ogni 
processo importante. Un mito- 
mane, insomma, ma che per 
mesi sarà preso sul serio. 

I dubbi sulla colpevolezza di 
Tortora dividono gli italiani, 
ma ad annunciarne con grande 
anticipo e autorità la sicura 
condanna è il Corriere della 
Sera che, il primo ottobre 
1983, pubblica l’intervista di 
uno dei magistrati dell’inchie¬ 
sta al giornalista Adriano Ba¬ 
gli vo. 

Si parla del sequestro di 
conti bancari, di acquisti di 
yacht, di fondi della camorra. 
Soprattutto c’è una storia che 
rivela «una sporcizia impensa¬ 
bile» da parte di Tortora: ha 
speculato sui soldi versati per i 
terremotati dellTrpinia, due 
miliardi e 600 milioni sui quali 
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I ha intascato interessi «neri» 
dal Banco Lariano. 

L’articolo ha un effetto di¬ 
rompente, truffare la povera 
gente già vittima di un terre¬ 
moto è qualcosa di insopporta¬ 
bile. Si dimostra che la notizia 
è falsa, che i soldi sono stati af¬ 
fidati a un magistrato, che su 
tutta la somma c’è stato un ri¬ 
goroso controllo, che le storie 
di yacht sono inesistenti. Il 
Corriere verrà condannato per 
diffamazione, ma quest’altra 
manciata di fango gettato sul 
nome di Tortora è destinata a 
restare. 

Il 9 marzo 1984 Tortora (che 
nel frattempo ha ottenuto gli 
arresti domiciliari nella sua 
abitazione di Milano) viene 
portato a Napoli e sottoposto 
nella caserma Pastrengo a un 
confronto con gli ultimi «gran¬ 
di accusatori» del momento: 
Andrea Villa e Gianni Mellu- 
so. Il primo è un killer della 
banda Turatello, all’ergastolo 
per duplice omicidio: dice che 
Tortora pranzava con il boss, 
indica alcune persone presenti 
all’incontro (che risulteranno 


morte da tempo). Rivela so¬ 
prattutto che un suo amico, 
Melluso appunto, era stato in¬ 
caricato da Turatello di conse¬ 
gnare la droga a Tortora. Villa 
aggiunge di avere anche visto 
una fotografia in cui Tortora e 
Melluso erano ritratti assieme. 
Ma la foto non spunterà fuori. 
Quanto a Melluso, spacciatore 
e rapinatore, è su posizioni di¬ 
verse e anche più pesanti: «Gli 
ho consegnato la droga perso¬ 
nalmente» dice. 

Un colonnello medico rac¬ 
conta che il presentatore, du¬ 
rante i confronti, ha subito 
uno choc, i giornali parlano di 
«disfatta». Alla distanza di no¬ 
ve mesi dall’arresto l’accusa ha 
esibito altri due «supertestimo¬ 
ni», almeno uno sembra in 
grado di inchiodarlo alle sue 
responsabilità di spacciatore. 

Sull’inchiesta sembra ormai 
puntata tutta la credibilità del¬ 
la magistratura napoletana. 
Così non bisogna far caso alle 
decine di arresti per semplice 
omonimia. E scorre via anche 
la notizia che uno degli arre¬ 
stati nel famoso blitz del 17 


I 


giugno, Giuseppe Pecorelli, ha 
dovuto essere scarcerato (ma 
solo dopo nove mesi di galera) 
per assoluta mancanza di indi¬ 
zi: era accusato di aver parteci¬ 
pato a un’esecuzione di stam¬ 
po mafioso all’interno di un 
carcere. Ma, all’epoca del pre¬ 
sunto delitto, Pecorelli aveva 
appena 13 anni... 

Intanto, spuntano gli altri 
accusatori, tutti detenuti, gen¬ 
te della mala, non si sa quanto 
credibile. 

Ma - finalmente per l’accusa 
- ecco sulla scena anche due 
«esterni», una coppia, il pitto¬ 
re Giuseppe Margutti e la sua 
compagna: in un teatro di po¬ 
sa, dietro alcune scenografie 
scelte come riparo perché alla 
signora si era rotto l’elastico 
delle mutandine, i due aveva¬ 
no assistito allo scambio dro¬ 
ga-soldi: Tortora aveva conse¬ 
gnato lo stupefacente e ricevu¬ 
to il danaro. 

Margutti è uno già condan¬ 
nato per calunnia, è sempre in 
cerca di notorietà, il suo rac¬ 
conto è pieno di contraddizio¬ 
ni, di particolari inverosimili 
(la donna sarebbe passata da¬ 
vanti a un paio di toilettes, le 
avrebbe evitate, preferendo 
per compiere quella delicata 
operazione il teatro di posa; 
Tortora aveva a disposizione 
negli studi un ufficio privato 
dove trattare una partita di 
droga sarebbe stato molto più 
semplice. E quel giorno era 
andato in televisione quasi per 
caso, l’avevano chiamato all’ 
ultimo momento per una tra¬ 
smissione. Come aveva fatto a 
prendere l’appuntamento per 
lo scambio droga-soldi? Mar¬ 
gutti poi che ci stava a fare ne¬ 
gli studi? Nessuno l’aveva invi¬ 
tato). 

A maggio Tortora annuncia 
la sua candidatura nelle liste 
del Partito radicale, se verrà 
eletto al Parlamento europeo 
riacquisterà la libertà. Il privi¬ 
legio di questa immunità 
avrebbe - secondo alcuni - al¬ 
terato i rapporti con la magi¬ 
stratura napoletana, l’imputa¬ 
to «eccellente» destinato a 
sfuggire alla giustizia avrebbe 
fatto inasprire gli accusatori 
che, una settimana prima delle 
elezioni, si affrettarono a chie¬ 


derne il rinvio a giudizio. 

Essi sostengono la «veridici¬ 
tà logica» delle accuse: sono 
una decina i personaggi che, 
incastrandosi tra loro, colloca¬ 
no Tortora al centro di un va¬ 
sto traffico di stupefacenti. Ca¬ 
dono le storie relative ai cen¬ 
trini e all’agenda di Puca; si so¬ 
stiene che Tortora è rimasto 
nel «sodalizio criminoso» fino 
al marzo ’83. Vuol dire che 
quando Pandico cominciò ad 
accusarlo, il presentatore era 
ancora «camorrista attivo»: è 
la conferma che sarebbe basta¬ 
to sorvegliarlo per poterlo 
prendere con le mani nel sac¬ 
co. 

Le elezioni al Parlamento 
europeo sono quasi un trionfo 
per Tortora: mezzo milione di 
preferenze, addirittura più di 
Marco Pannella, il leader stori¬ 
co radicale. Il successo eletto¬ 
rale coincide con un’aggravio 
di ipotesi accusatorie. Nella 
sentenza di rinvio a giudizio, 
depositata a metà agosto 1984, 
il giudice istruttore dà per ac¬ 
certato che Tortora è dedito 
alla cocaina. Non risulta da 
nessuna parte, non c’è nessuno 
a dirlo, se non il magistrato 
che in queste pagine parla di 
un uomo sofferente per i po¬ 
stumi di un intervento chirur¬ 
gico e quindi cocainomane: ma 
questo tipo di stupefacente ec¬ 
cita e non calma; e poi, l’inter¬ 
vento del quale si parla fu una 
banalità risolta in ambulatorio. 

L’imputato che viene conse¬ 
gnato al giudizio del tribunale 
con una parte degli accusati 
nel blitz del 17 giugno porta 
già le stimmate del condanna¬ 
to: è passato per buono un 
concetto, che metà almeno dei 
giuristi respingono, quello che 
si basa esclusivamente sulle ac¬ 
cuse dei pentiti. Basta incro¬ 
ciarle tra loro e non c’è più 
scampo. Il riscontro oggettivo 
e la ricerca di prove a suffragio 
delle dichiarazioni fatte dai 
pentiti non esistono: Tortora 
faceva parte della camorra. 
Tortora spacciava droga. Tor¬ 
tora va condannato. È un’ 
equazione luciferina. Provare 
a sentirsela addosso anche solo 
per un istante mette i brividi: 
ma come è possibile sbarazzar¬ 
sene se gli accusatori non dan- 
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Processe a Tortora 


no un appiglio, una data, una 
circostanza, un riferimento da 
poter contrastare? 

Il processo comincia il 4 feb¬ 
braio di quest’anno, va avanti 
sette mesi, 67 udienze, una 
settimana di camera di consi¬ 
glio. I giudici si dimostrano su¬ 
bito duri, bloccando ogni 
istanza, ogni domanda che - 
secondo i difensori di Tortora - 
sarebbe servita a dimostrare 1’ 
inattendibilità di un pentito o 
di un testimone. Melluso e 
Pandico parlano invece molto. 
Prima di ogni udienza, hanno 
modo di fare vere e proprie 
conferenze-stampa e lanciano 
accuse di ogni tipo: così Torto¬ 
ra diventa il mandante degas¬ 
sassimo del fratello di Melluso 
(il killer in seguito viene arre¬ 
stato, si scopre che ha ucciso 
per un regolamento di conti) e 
della madre di Pandico, diven¬ 
ta colui che cerca di comprare 
le testimonianze e che appro¬ 
fitta della posizione di parla¬ 
mentare europeo per mano¬ 
vrare politicamente affinché 
non passi una legge a favore 
dei pentiti. 

Meliuso tenta di coinvolgere 
«un impresario edile di Mila¬ 
no, che ha un amico potente a 
Roma»; il riferimento che tutti 
capiscono è a Silvio Berlusconi 
e Bettino Craxi. Ma il presi¬ 
dente giudica «non pertinenti» 
questi riferimenti. Si viene a 
scoprire che Meliuso, in un pe¬ 
riodo in cui avrebbe consegna¬ 
to droga a Tortora, era stato 
ferito a un ginocchio e, ricove¬ 
rato e sorvegliato in ospedale, 
era scappato per rifugiarsi in 
Liguria. Che tutta una serie di 
personaggi (Francis Turatello, 
Roberto Calvi, Francesco Pa¬ 
zienza) che lui sostiene di ave¬ 
re visto con Tortora nel 1977, 
a quell’epoca non si conosce¬ 
vano neppure. Sono smentite 
che non servono a nulla, Tor¬ 
tora va incontro alla condan¬ 
na, ineluttabilmente: hanno 
voglia i suoi avvocati a prote¬ 
stare, lui a dichiararsi innocen¬ 
te per 18 minuti (nessuna do¬ 
manda del presidente, nessuna 
domanda del pubblico ministe¬ 
ro: il suo interrogatorio finisce 
così). 

Lo accusano di essere stato 
riassunto alla Rai per interces¬ 


sione di Turatello; Barra (si 
scopre che ricattava gli accusa¬ 
ti, «Datemi due milioni se no 
vi metto nella lista») viene in 
aula e non parla più; uno dei 
pentiti-accusatori, quel Sanfi- 
iippo così poco credibile, dice 
che non è vero niente, che lo 
stesso Melluso gli ha detto che 
Tortora è innocente; viene 
Giuseppe Cobianchi, un dete¬ 
nuto, porta una lettera dalla 
quale risulta che Melluso e Tu¬ 
ratello non si sono mai visti, il 
presidente lo fa incriminare 
per reticenza dal momento che 
Cobianchi non vuole - per il 
momento - rivelare non chi ab¬ 
bia scritto la lettera, ma chi 
gliel’abbia data. 

Non c’è niente da fare, la 
china è ripida. Diego Marmo, 
pubblico ministero in udienza, 
durante un battibecco con uno 
dei difensori, grida: «Il suo 
cliente con i voti della camorra 
è stato eletto deputato!». Tor¬ 
tora lo querela per diffamazio¬ 
ne, ma allo stesso tempo deve 
intuire che la magistratura na¬ 
poletana farà quadrato per 
proteggere il collega. 

Lello Liguori, re dei night 
milanesi, accusato di associa¬ 
zione mafiosa, amico di tutti i 
boss che hanno operato a Mi¬ 
lano, rientra in Italia e dice te¬ 
stualmente di avere appreso da 
Angelo Epaminonda alcuni 
particolari determinanti: «Mi 
disse che Cutolo aveva dato 
ordine ai suoi affiliati di accu¬ 
sare Tortora. Qualora i pentiti 
avessero ritrattato, Tortora ne 
sarebbe uscito innocente e la 
magistratura avrebbe preso un 
grosso buco». Epaminonda 
era, a Milano, il numero uno 
nel campo degli stupefacenti. 
Nessuno ritiene giusto far ve¬ 
nire in aula, al processo, Li¬ 
guori o Epaminonda. Come 
nessuno vuole approfondire 
incredibili particolari che risul¬ 
tano da alcune testimonianze: 
e cioè che Meliuso avrebbe 
condotto gli interrogatori so¬ 
stituendosi - col suo consenso - 
al giudice istruttore; e che 
Pandico avrebbe frequentato i 
penitenziari travestito da uffi¬ 
ciale dei carabinieri! 

I resoconti dei giornali spes¬ 
so mettono in grande rilievo 1’ 
immagine di quotidiane disfat¬ 


te di Tortora anche quando la 
sua difesa segna punti a favo¬ 
re. 

Il fatto è che la posizione di 
questo imputato è stata sin 
dall’inizio posta al centro dell’ 
intera inchiesta: se dovesse 
crollare l’accusa contro di lui, 
crollerebbe il processo. È in 
gioco tutto il meccanismo della 
giustizia, tutta la cultura del 
blitz, tutta l’idea giuristico-po- 
liziesca che ha portato a questa 
svolta, a questo «colpo morta¬ 
le» alla camorra organizzata. 

Si è creata come un’alterna¬ 
tiva diabolica. Si dice che as¬ 
solvere Tortora significa assol¬ 
vere anche gli altri, significa 
che la giustizia perde e la ca¬ 
morra vince. Si osserva che si è 
trattato di una istruttoria fret¬ 
tolosa, piena di errori (consa¬ 
crati anche nella sentenza fina¬ 
le, con più di cento assoluzio¬ 
ni), puntata sulla manovalan¬ 
za, sui livelli medio-bassi dell’ 
organizzazione: l’unico «eccel¬ 
lente» fra gli imputati questo 
presentatore; sì, ci sono un 
cantante, un prete, un sindaco, 
una suora, un secondino; ci so¬ 
no i «cumparielli», camorristi 
per fame o per paura. Ma non 
c’è uno solo dei boss, di coloro 
che hanno posto l’organizza¬ 
zione al servizio di una im¬ 
prenditorialità manageriale; 
nessuno del «terzo livello», dei 
finanzieri, dei politici. Camor¬ 
ra non è questa fauna che si 
agita dietro le sbarre, non so¬ 
no i Meliuso; trafficare in dro¬ 
ga non è il pacchetto lasciato 
sul sedile di un’auto. 

Se Tortora era un uomo di 
Cutolo, perché non interroga¬ 
re il boss di Ottaviano invece 
di fidarsi del suo segretario- 
scrivano, quel Pandico che le 
cartelle cliniche definiscono a 
più riprese «paranoico»? Le 
dichiarazioni di una manciata 
di cosiddetti pentiti possono 
davvero bastare per una con¬ 
danna? E ancora: possibile 
che, tra tanta gente disposta a 
testimoniare su Tortora ca¬ 
morrista, non sia saltato fuori 
nessuno che dicesse: è vero, la 
droga ha provato a venderla 
anche a me? Se la spacciava, 
qualcun altro l’avrà pure rice¬ 
vuta da lui, magari per uso 
personale. Quel «mondo dello 


spettacolo» in cui Tortora si 
sarebbe aggirato come una je- 
na, non è mai stato un esempio 
di omertà. 

Ma sotto questo profilo è ri¬ 
sultato impossibile intaccare la 
sua personalità, il suo perbeni¬ 
smo, fino a prova contraria, 
non solo apparente. 

Chi ne ha preso le difese si è 
visto talvolta attaccare (c’era¬ 
no «scopi esclusivamente eco¬ 
nomici» dietro coloro che met¬ 
tevano in dubbio i capisaldi 
dell’accusa). E anche gli amici 
non gli hanno fatto un buon 
servizio. I radicali hanno deci¬ 
so di far passare attraverso il 
«caso Tortora» tutti i loro at¬ 
tacchi a una «magistratura ot¬ 
tusa e prevaricatrice»: con il ri¬ 
sultato che il destino di Torto¬ 
ra è andato gravandosi di que- 
st’altra connotazione politica; 
per cui, la sua assoluzione 
avrebbe rappresentato una 
sconfitta per tutti coloro che, 
in campo politico, avversano le 
idee e il modo di portarle 
avanti della pattuglia di Pan- 
nella. 

Ne è nato un conflitto anche 
partitico, culminato nell’inizia¬ 
tiva dello stesso Pannella e di 
Claudio Martelli, vicesegreta¬ 
rio socialista, di investire del 
caso il Quirinale e Palazzo 
Chigi, prospettando anche 1’ 


DUE MOGLI 
TRE FIGLIE 
TANTA TV 


■ 1928: Enzo Tortora nasce a Ge¬ 
nova. D padre è rappresentante di 
cotoni, la madre casalinga. Si lau¬ 
rea in giurisprudenza. Sposato due 
volte: la prima con Rina Riello (ha 
ottenuto l’annullamento dalla Sa¬ 
cra Rota), e la seconda con Miran¬ 
da Fantacci, dalla quale si è sepa¬ 
rato nel 1969. Enzo Tortora ha tre 
figlie: Monica (di 27 anni), avuta 
dalla Riello, Silvia (di 22 anni) e 
Gaia (14 anni). 

1956: esordisce in Tv come «val¬ 
letto» di Silvana Pampanini in Pri¬ 
mo Applauso. 
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ipotesi di un’indagine parla¬ 
mentare sulla magistratura na¬ 
poletana. Cossiga e Craxi 
ascoltano e non entrano nel 
merito dei problemi sollevati 
dalle delegazioni dei due parti¬ 
ti. Ma la mossa di Pannella e 
Martelli lascia traccia. Di lì a 
qualche tempo, a Milano al 
congresso dell’Onu sulla crimi¬ 
nalità, il presidente della Re¬ 
pubblica lancia un allarme ac¬ 
corato: «In determinate circo¬ 
stanze» afferma «può essere 
forte la tentazione di privile¬ 
giare l’istanza della tutela col¬ 
lettiva a danno dei diritti dell’ 
individuo e del sistema di li¬ 
bertà civili e politiche; bisogna 
essere sempre consapevoli del 
rischio incombente e grave as¬ 
sai che si inneschi una spirale 


perversa di supposta autodife¬ 
sa che può portare alla distru¬ 
zione di quanto siamo venuti 
faticosamente costruendo in 
termini di civile convivenza». 

È una netta presa di posizio¬ 
ne contro il diffondersi della 
«cultura del sospetto», un ap¬ 
pello perché si esca dalla legi¬ 
slazione dell’emergenza. E un 
altolà, soprattutto, sembra di 
capire, alla tentazione di usare 
in modo indiscriminato il 
«pentitismo» nei processi con¬ 
tro la malavita organizzata. 
Una diffidenza più volte 
espressa anche dal ministro 
della Giustizia, Mino Marti- 
nazzoli, sottoposto alle conti¬ 
nue pressioni dei magistrati 
impegnati nei mega-processi 
che sollecitano una legislazio¬ 


ne premiale per i pentiti. «Vo¬ 
glio capire, voglio prima verifi¬ 
care l’andamento di questi di- 
battimenti, voglio i riscontri 
oggettivi...» ha sempre repli¬ 
cato Martinazzoli in questi me¬ 
si alle sollecitazioni. 

Al vertice dello Stato i peri¬ 
coli di un processo come quel¬ 
lo di Napoli sono stati dunque 
avvertiti: che cosa è successo 
allora? Forse i giudici si sono 
convinti di avere in mano i fa¬ 
mosi riscontri oggettivi? Ma 
possono essere considerate tali 
le dichiarazioni incrociate dei 
pentiti, che non hanno avuto, 
così almeno è risultato dal di- 
battimento, nessun supporto 
di prova? L’interrogativo ha 
caratterizzato, dopo la senten¬ 
za, i commenti e gli editoriali 



Tortora, con Silvio Noto, al « Musichiere» e a « colloquio » con II pappagallo « Portobello ; 


1957: conduce il quiz Telematch 
e interpreta il suo unico film, Pic¬ 
cola Italia , regia di Soldati. 

1958: lavora a un programma 
radiofonico: Tiro al Piccione. 

1959: inizia un periodo di inten¬ 
sa attività. Alia radio conduce i 
programmi II gambero e Dribbling, 
e in Tv Campanile Sera. 

1966: la sua popolarità giunge 
all’apice con la trasmissione La do¬ 
menica sportiva. Contemporanea¬ 
mente cura un genere a lui conge¬ 


niale, il quiz, con il programma 
Bada come parli. 

1969: viene licenziato in tronco 
dalla Rai per avere dichiarato 
pubblicamente di ritenere illegitti¬ 
mo il monopolio statale su radio e 
televisione. Iniziano per Tortora 
otto anni di ostracismo dalla Rai e 
di intense e varie attività: lavora 
per la Tv svizzera ( Cari bugiardi), 
per Telebiella, Firenze libera, Te- 
lealtomilanese. Antenna 3 Lom¬ 
bardia; è inviato speciale per II re¬ 
sto del Carlino e La Nazione. È sta¬ 
to per 8 mesi (1974) direttore di un 


giornale bolognese. Il nuovo quoti¬ 
diano. Per la Rai conduce Giochi 
senza frontiere. 

1977: è di nuovo alla Rai con Ac¬ 
cendiamo la lampada (c’era anche 
la Carrà). 

1978: è la volta di Portobello, la 
trasmissione che condurrà per 6 
anni. 

1983: per Retequattro conduce 
la trasmissione Cipria e, in compa¬ 
gnia di Baudo, Italia parla. È l’ul¬ 
tima prima dell’arresto. ■ 


dei più autorevoli quotidiani di 
informazione. Sul Corriere 
Giandomenico Pisapia, famo¬ 
so giurista, parla di «una scelta 
pericolosa che contribuisce a 
dare un duro colpo alla nostra 
sana tradizione giuridica e con¬ 
ferma quella strisciante erosio¬ 
ne dei principi costituzionali - 
primo fra tutti quello della 
presunzione di innocenza - e 
dei criteri che devono presie¬ 
dere alla rigorosa valutazione 
della prova». Sulla Stampa gli 
fa eco Alessandro Galante 
Garrone, altro giurista notissi¬ 
mo, che denuncia le «abnormi 
degenerazioni del fenomeno 
del pentitismo» e conclude: 
«... la somma di più bugie (o 
da ritenersi tali fino a prova 
contraria) non può convertirsi 
in verità». Indro Montanelli, 
sintetizzando gli umori diffusi, 
senza mezzi termini scrive: 
«L’accusa (a Tortora, ndr) è 
peggio che falsa: è inverosimi¬ 
le». 

Insomma, un coro. In sinto¬ 
nia, del resto, con le reazioni 
del mondo politico. Socialisti e 
radicali definiscono la senten¬ 
za «terrificante», per i liberali 
è «inquietante». Anche Gio¬ 
vanni Spadolini non nasconde 
la sua preoccupazione: non è 
mai stato colpevolista. «Aspet¬ 
tiamo di leggere le motivazioni 
della sentenza» dice il comuni¬ 
sta Luciano Violante, ex magi¬ 
strato che chiede ai giudici na¬ 
poletani di renderle note in 
fretta, perché possano essere 
valutati questi benedetti «ri¬ 
scontri oggettivi». Se ci sono. 
Sull ’Unità Emanuele Macaiuso 
insiste su questo tasto. E scri¬ 
ve: «Si tratta di sapere se c’è 
stato un abuso di pentitismo». 
Poi aggiunge: «Valorosi giuri¬ 
sti hanno giustamente chiarito 
che le rivelazioni sono da ac¬ 
cettare soltanto se vi sono i “ri¬ 
scontri oggettivi”. Altrimenti 
non si salva nessuno». Un se¬ 
gnale di un’inversione di ten¬ 
denza rispetto al dilagare del 
«pentitismo»? Basta con i pen¬ 
titi? 

La sentenza di Napoli, 
con le critiche che sta sollevan¬ 
do, potrebbe significare pro¬ 
prio questo? 

Roberto Chiodi 
Maurizio Marchesi 
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MA È PROPRIO VERO 
CHE GLI AVVOCATI 
NON SERVONO PIU? 

«È innocente. Ma voi lo condannerete». Parole 
strane in bocca ad Alberto Dall'Ora, uno dei 
più efficaci penalisti italiani, in chiusura dell' 
arringa in difesa di Enzo Tortora. 

E poi, in un'intervista, una confessione 
forse ancora più amara: 

«Come avvocato, in questo 
processo, mi sono sentito inutile, 
con le armi spuntate». 

Che cosa succede agli avvocati? Che fine 
hanno fatto i mastini, i leoni, gli incantatori 
delle Corti d’assise, quelli che strappavano 
assoluzioni impossibili? 

Sono stati gli avvocati stessi a discuterne, 
per una settimana, a Majori, in un congresso 
senza precedenti. Incriminazioni, arresti (le 
une e gli altri quasi sempre ingiusti), ma 
soprattutto una sensazione di impotenza 
di fronte a istruttorie che sembrano 
telecomandate, a sentenze già scritte. 
Sull'argomento, gli interventi di tre noti 
avvocati. Domenico Marafioti, autore della 
«Repubblica dei procuratori» e ora della 
«Supplenza» (Ciuffa editore). Titta Mazzuca, 
una vita in Corte d’assise, studioso dell'arte 
oratoria, che celebra il tramonto dell’arringa. 
Pietro d’Ovidio, che ha difeso terroristi rossi e 
neri, ladri di Stato e derubati, stuprate e 
stupratori, senza correre i rischi di tanti suoi 
colleghi; un decalogo del perfetto avvocato, 
il suo; non facile da seguire e che, è il primo 
ad ammetterlo, in certi casi può 
anche non bastare. 


DOMENICO MARAFIOTI 

Avvocato 

■ In apparenza, la funzione del difensore è 
considerata primaria, l’unica che la Costituzio¬ 
ne definisce «inviolabile in ogni stato e grado 
del procedimento». Ma nella realtà, nell’eserci¬ 
zio concreto? Le incongruenze e le disfunzioni 
già così evidenti nel campo civile (con le lentez¬ 
ze e le vischiosità ben note) sono diventate 
intollerabili nel campo penale. 

Ci sono ormai fenomeni di autentica patolo¬ 
gia processuale, sia in fase istruttoria sia nel 
dibattimento. E c’è la tendenza a servirsi di 
maxiprocessi, blitz e maxiretate più come mes¬ 
saggi rivolti alla pubblica opinione che come 
strumenti per l’accertamento delle specifiche 
responsabilità di ciascun imputato. 

Sono frutti dell’emergenza. Ma il richiamo 
all’emergenza non può costituire un alibi per il 
ricorso a metodi processuali abborracciati e 
sommari, che spesso si risolvono in sostanziali 
iniquità e offese al senso di logica e di giustizia. 

Il nuovo Capo dello Stato, subito dopo l’in¬ 
sediamento, ha detto che la giustizia deve esse¬ 
re tempestiva ed efficiente, e soprattutto im¬ 
parziale, che la difesa sociale non si può realiz¬ 
zare per scorciatoie, e che, infine, non deve 
essere alimentato l’equivoco secondo cui la 
magistratura svolge funzioni di supplenza nei 
confronti di altri poteri e funzioni. Con queste 
parole, ha riassunto non solo la diffusa aspira¬ 
zione del Paese, che vuole giustizia, ma senza 
assalti e decimazioni, che appartengono a mo¬ 
menti eccezionali. Ha anche espresso la parti¬ 
colare esigenza di quanti nel mondo giudiziario 
chiedono il recupero della funzione garantista. 

Ma quelle di Cossiga sono, almeno per ora, 
parole inascoltate. Invece di rendere i processi 
più spediti e credibili, ripristinando i cardini 
della concentrazione, dell’immediatezza e dell’ 
oralità, distintivi di un moderno processo de¬ 
gno di tal nome, aumentano i casi di intolleran¬ 
za e di emarginazione del difensore e quindi di 
compressione dei diritti dell’imputato - specie 
quelli accusati dei crimini più gravi - a una 
difesa piena e produttiva. 

L’avvocatura deve battersi per un’inversione 
di tendenza. Con il pretesto di tutelare pur 
rilevanti interessi dello Stato e della società, c’è 
che si considera legittimato a incidere su diritti 
rilevanti della persona, come il diritto di difesa 
e alla difesa. Questo poteva accadere un tem¬ 
po, negli scomparsi stati di polizia, oppure, al 
giorno d’oggi, in sistemi politici oppressivi e 
distanti dal nostro ordinamento democratico e 
rappresentativo. 


40 















TITTA MAZZUCA 

Avvocato 

■ Tutti ormai avvertono l’emarginazione della 
difesa nella fase istruttoria del processo penale. 
Non tutti, invece, si rendono conto che anche 
la fase del dibattimento sta registrando di fatto 
una caduta verticale dei diritti della difesa. 

Fino agli anni dell’immediato dopoguerra, la 
discussione finale del processo rappresentava il 
momento in cui si maturava, o almeno si perfe¬ 
zionava, il convincimento dei giudici. Le arrin¬ 
ghe dei difensori dell’imputato soddisfacevano 
alle esigenze di verifica della prova, di ricostru¬ 
zione del fatto e di interpretazione della perso¬ 
nalità del giudicabile. Ciò era possibile perché 
la tradizione giudiziaria ricreava ogni volta un' 
atmosfera di attesa verso la discussione. È vero 
che i diritti dell’imputato erano, come ancor 
oggi, confinati in gran parte nella fase finale, 
ma essa era la più importante di tutto l’iter 
processuale. 

Dagli anni del dopoguerra a oggi si sono 
verificate quelle straordinarie metamorfosi cul¬ 
turali, sociali e ambientali per cui l’eloquenza 
in genere, e con essa l’oratoria forense, ha 
subito una notevole flessione. Oggi un’arringa 
concisa, raccolta, spoglia, si armonizza con la 
sensibilità dell’uomo contemporaneo e con la 
tollerabilità dell’ambiente, ma non può soppe¬ 
rire più al ruolo ch’essa svolgeva in passato 
nell’ambito del processo inquisitorio. 

Quale analisi potrebbe attuare un'arringa di 
tal genere per verificare il cumulo delle prove 
lungamente stratificatesi nelle istruttorie segre¬ 
te - specialmente nei processi in Corte d’assise - 
e per contribuire alla formazione del convinci¬ 
mento del giudice? Il controllo delle prove è 
arduo perché è venuto meno all’arringa il ne¬ 
cessario spazio materiale e soprattutto morale. 
L’atmosfera di attesa che precedeva la parola 
dei patroni non esiste più. 

Il ruolo dell’avvocato nel processo penale ha 
poi ricevuto un colpo letale della legislazione 
straordinaria per la lotta al terrorismo e alla 
criminalità organizzata, che ha reso ipertrofico 
il potere discrezionale del giudice. Il terrori¬ 
smo ha determinato devastazioni profonde non 
solo nei principi giuridici, ma nella stessa posi¬ 
zione mentale d’una parte dei magistrati, at¬ 
tratti verso il polo che rappresenta per tutti la 
garanzia della sicurezza: la polizia, l’inquisizio¬ 
ne e quindi l’accusa. E il maxiprocesso, dovuto 
anche all’incoraggiamento di un pentitismo de¬ 
viarne, tigre pericolosamente cavalcata, ha 
esaltato le funzioni inquisitorie del giudice, fa¬ 
cendone ancor più l’unico attore, per non dire 
il mattatore, e riducendo le difese a occasiona¬ 
li, spesso inconsapevoli, comparse. 


PIETRO ITOVIDIO 

Avvocato 

■ Condivido pienamente le diagnosi che sono 
state formulate dai colleghi sulle cause che 
hanno determinato una compressione del ruolo 
del difensore e un deterioramento nel rapporto 
avvocato-giudice. 

Ma proprio per questo, anzi a maggior ragio¬ 
ne, sostengo che ancora di più si impone per 
noi avvocati una costante, sempre attenta os¬ 
servanza dei nostri comportamenti con gli assi¬ 
stiti e con i magistrati, delle norme processuali 
e sostanziali e dell’etica professionale. 

Il conservare sempre, nell’espletamento del 
mandato, controllo ed equilibrio, conferisce al 
difensore non solo maggiore dignità, ma so¬ 
prattutto forza e vigore per rivalorizzare e ri¬ 
lanciare il proprio insostituibile e incomprimi¬ 
bile ruolo. Controllo ed equilibrio preservano 
inoltre da forme di protagonismo, conscie o 
inconscie, di qualsiasi natura, giustamente rim¬ 
proverate a taluni magistrati. 

Particolare cautela occorre, per l’avvocato, 
nel rapporto con il proprio assistito. È suo 
inderogabile obbligo morale, ancora prima che 
giuridico, dargli la propria assistenza tecnica 
per una valida difesa. Ma deve farlo nella piena 
libertà della propria coscienza, senza subire 
condizionamenti di alcun tipo dal proprio 
cliente e ancora meno da altri. 

Saper dosare la passionalità difensiva con 
quel razionale distacco è l’unico modo che con¬ 
sente serenità e lucidità nel comprendere l’uo¬ 
mo e il fatto che - tramite l’opera del difensore 
- il giudice deve valutare con pari serenità e 
lucidità, senza cioè preventivi sposalizi, da par¬ 
te dell’uno o dell’altro, di persone, idee o fina¬ 
lità extraprocessuali. 

Quanto più l’avvocato si qualifica per prepa¬ 
razione professionale, culturale, morale e 
deontologica, tanto più egli ha diritto di chie¬ 
dere altrettanto alla magistratura. E viceversa. 

In questi ultimi tempi il compito degli avvo¬ 
cati penalisti è divenuto certamente più diffici¬ 
le, complesso e irto di pericoli. Questo perché 
c’è una nuova criminalità, proteiforme, sempre 
pronta alle tentazioni e alle seduzioni, in tutti i 
settori della vita pubblica e privata. Ecco per¬ 
ché l’avvocato deve avere ancor più rigore mo¬ 
rale, un maggior autocontrollo, di fronte a una 
responsabilità che è ancora più delicata e pe¬ 
sante. 

È un impegno difficile. Ma al quale, ne sono 
sicuro, noi avvocati siamo in grado di mantene¬ 
re fede. 












Philippe Taquet, 
direttore del Museo 
di Storia naturale 
di Parigi, accanto ad 
un esemplare di 
Triceratops, un 
pacifico "mostro- 
del Cretaceo. 




















t “ tjg éf 


IL MIO AM ICO 


«Ho passato 
ventanni sulle tracce 
del dinosauro», 
racconta Philippe Tarquet, uno dei piu grandi 
paleontologi del mondo, «e lo conosco 
bene: non era stupido, né lento, né cattivo, non 
e morto per un’improvvisa catastrofe, ma 
di freddo ». E cosi vengono rimesse in 
discussione tutte le teorie piu recenti. 
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S ulla sua scrivania, nell’au¬ 
stero ufficio di direttore 
del Museo di Storia naturale di 
Parigi, si rincorrono decine di 
piccoli dinosauri in miniatura, 
un’allegra mandria di «mostri» 
che farebbero la felicità di ogni 
bambino. C’è lo Stegosauro (il 
drago delle favole) con la sua 
cresta di scaglie, c’è il Trìcera- 
tops, con le sue corna assurde, 
ci sono lo smisurato Bronto¬ 
sauro (un pigro vegetariano, 
come l’ippopotamo) e poi gli 
agili carnivori che gli davano la 
caccia nelle paludi del Giuras¬ 
sico. Lui, Philippe Taquet, 45 
anni, il fisico asciutto e gli oc¬ 
chi vivi di un trentenne nono¬ 
stante i capelli bianchissimi, 
sembra accarezzarli uno per 
uno con il proprio sguardo. 
«Ho passato più di vent’anni 
sulle loro tracce», dice, «ne ho 
cercato i resti in mezzo mon¬ 
do. E vi confesso che più cono¬ 
sco i dinosauri e più mi piac¬ 
ciono». 

Il dinosauro (il nome signifi¬ 
ca «terribile rettile» ed è anco¬ 
ra quello affibbiatogli nel 1841 
dal paleontologo inglese Ri¬ 
chard Owens) sembra nato per 
colpire l’immaginazione. Do¬ 
minò il pianeta per 160 milioni 
di anni, occupandone tutte le 
varie nicchie ecologiche: dall’ 
acqua, all’aria, alla terrafer¬ 
ma, con 600 specie diverse, in 
un’esplosione di fantasia evo¬ 
luzionistica senza precedenti 
nella lunga storia della vita. 
Poi, all’alba di 65 milioni di 
anni fa, misteriosamente si 
estinse. Il fascino della sua sto¬ 
ria è anche qui, in quel «miste¬ 
riosamente» che continua a ve¬ 
larne il capitolo finale. 

Negli ultimi anni, il tema 
della scomparsa dei dinosauri 
ha guadagnato la prima pagina 
dei giornali, e non solo di quel¬ 
li scientifici. A più riprese, dal 
1980 all’anno scorso, gruppi di 
scienziati americani hanno ri¬ 
lanciato la teoria di una cata¬ 
strofe per spiegarne la rapida 
estinzione: prima una superno¬ 
va, poi un grosso asteroide, in¬ 
fine una pioggia cometaria. Un 
congresso mondiale a Tolosa 
ha messo di fronte nei giorni 
scorsi le due scuole, quella dei 
«catastrofisti» e quella dei 
«gradualisti». E il grande pro¬ 
tagonista è stato proprio Ta¬ 
quet, convinto che non c’è al¬ 



cun bisogno di ipotizzare un 
evento extraterrestre. «La 
scomparsa dei dinosauri», 
spiega, «eccita particolarmen¬ 
te la nostra fantasia. In realtà, 
non considero nemmeno un 
vero problema scientifico spie¬ 
gare un’estinzione che si compì 
nell’arco di almeno un milione 
di anni (probabilmente per un 
concorso di cause diverse) du¬ 
rante uno dei tanti sconvolgi¬ 
menti climatici del nostro pia¬ 
neta che sono la molla stessa 
dell’evoluzione. Molto più in¬ 
teressante è chiarire i tanti 
punti ancora oscuri che limita¬ 
no la nostra conoscenza dei di¬ 
nosauri aH’immagine statica di 
un fossile da museo o a quella, 
ancora più falsa e improbabile, 
dei fumetti: come vivevano, 
quale era la loro reale fisiolo¬ 
gia, quali le fasi del loro svi¬ 
luppo, come si diffusero in tut¬ 
to il mondo adattandosi alle 
condizioni più diverse, dall’ 
Alaska all’Australia». 

Ci sono sempre delle occa¬ 
sioni che decidono del destino 
di un uomo. Per Philippe Ta¬ 
quet, allora giovanissimo geo¬ 
logo con vocazioni paleontolo¬ 
giche, l’occasione si presentò 
con un nome impronunciabile: 
Gadoufaoua. «Fu qui», ricor¬ 
da Taquet, «in questa stessa 
stanza. Un giorno mi chiamò 
l’allora direttore del laborato¬ 
rio di paleontologia dei verte¬ 
brati, Lehman. Mi spiegò che 
alcuni tecnici francesi che cer¬ 
cavano uranio nel Niger aveva¬ 
no trovato strane ossa fossili. 
Lehman giudicava importante 
cercare di stabilirne l’età e mi 
proponeva di partire subito 
per il Sahara. Avevo 24 anni 
allora e non me lo feci ripete¬ 
re. Il giorno dopo ero già in 
volo per Agadès e da lì, in je¬ 
ep, attraverso il “deserto dei 
deserti”, il Tenerè, andai in¬ 
contro al mio primo dinosau¬ 
ro». 

Per la verità i dinosauri era¬ 
no molti di più. Taquet era 
piombato nel «wadi dei ser¬ 
penti di pietra» (così chiama¬ 
vano la zona i Tuareg), un pa¬ 
radiso paleontologico imme¬ 
diatamente ribattezzato il Ci¬ 
mitero dei Dinosauri: una 
stretta fascia larga appena due 
chilometri e lunga 175 dove af¬ 
fiorano centinaia di resti fossili 
vecchi di 110 milioni di anni, 


con vertebre e ossa che man¬ 
tengono spesso la perfetta di¬ 
sposizione anatomica di quan¬ 
do morì l’animale. La straordi¬ 
naria avventura di Taquet co¬ 
minciò lì, in due mesi esaltanti 
di scavi, misurazioni, scoperte. 
E fu lì che decise di diventare 
«cacciatore di dinosauri», di 
seguirne le tracce in ogni altra 
parte del mondo. 

«Il tipo più comune che si 
trova nel cimitero del Tenerè è 
l’Uranosauro», dice Taquet, 
«un probabile discendente de¬ 
gli Iguanodonti. Doveva vive¬ 
re in gruppo, a giudicare dalla 
disposizione dei suoi resti e 
dalle impronte, brucando le 
araucarie e le felci. Aveva una 
grande cresta dorsale, con spi¬ 
ne solidamente legate una all’ 
altra da tendini ossificati e fa¬ 
cilitavano la tendenza alla po¬ 
sizione eretta». Tra le sabbie 
del Sahara Taquet è tornato a 
più riprese. Nel 1973, nel cor¬ 
so di una spedizione appoggia¬ 
ta dal Centro studi e ricerche 
Giancarlo Ligabue, di Vene¬ 
zia, trovò anche i giganti della 
categoria, i sauropodi: come 
un Diplodocus lungo 23 metri 
e un Brachiosaurus di 78 ton¬ 
nellate. «Per molto tempo», 
commenta Taquet, «si è pensa¬ 
to che questi giganti fossero 
così pesanti da non potersi 
muovere altro che nell’acqua. 


Un'armentvra 
durata 160 
milioni di anni 

Nel disegno a destra: 
L’avventura della vita 
sulla Terra, una spirale 
evolutiva lunga oltre 
tre miliardi di anni. 
I primi dinosauri 
apparvero nel Triassico, 
intorno a 225 milioni 
di anni fa, da una 
famiglia di Rettili 
che avevano evoluto 
un’andatura bipede 
e un particolare 
metabolismo 
di termoregolazione. 
Il loro progenitore 
è probabilmente 
/’Euparkeria, un 
animale grande quanto 
un cane. Il Giurassico 
vide esplodere 
il fenomeno 
del gigantismo, che 
culminò nel Cretaceo. 
Il dinosauro più 
piccolo aveva 
le dimensioni di un 
coniglio (Mussaurus, 
topo-lucertola I, 
il più grande 
L’Ultrasaurus; era 
lungo 30 metri, 
alto 18 e pesante 
80 tonnellate: il 
più grande animale 
mai apparso 
sulla Terra. Sotto; 

Philippe Taquet 
sulla pista fossile 
di un dinosauro 
del Brasile. 
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Età «lei dinosauri 




L'APOCALISSE 

VENNE 

DA LONTANO? 

■ La teoria delle catastrofi per¬ 
corre tutta la storia della paleonto¬ 
logia. D primo a proporla (e a ten¬ 
tare così di conciliare la presenza 
dei fossili con la dottrina biblica 
dell’immutabilità delle specie) fu 0 
fondatore di questa scienza, il 
francese Georges Cuvier, alla fine 
del ’700. La teoria darwiniana 
dell’evoluzione fece dimenticare 
per molti decenni le ipotesi cata- 
strofìste. Negli ultimi anni queste 
sono però clamorosamente tornate 
alla ribalta nell’ambiente scientifi¬ 
co americano, appoggiate anche 
dalla nuova teoria di un’evoluzione 
«a salti» (una sorta di darwinismo 
rivisitato) ad opera di Stephen Jay 
Gould. Il fatto nuovo è la scoperta, 


avvenuta nel 1977, di una concen¬ 
trazione anomala di un minerale 
raro (l’iridio) nella zona di Gub¬ 
bio, proprio nello strato di transi¬ 
zione tra il Cretaceo e il Terziario 
datato 65 milioni di anni. Basan¬ 
dosi sull’ipotesi (per altro non di¬ 
mostrata) che l’iridio sia di origine 
«extraterrestre», i geologi Louis e 
Walter Alvarez, dell’università di 
Berkeley, elaborarono la prima 
versione della loro teoria «cata¬ 
strofica»: un asteroide del diame¬ 
tro di una decina di chilometri che 
nell’impatto col pianeta avrebbe 
sviluppato l’energia di un milione 
di atomiche e avrebbe sollevato 
una nuvola di polvere facendo 
piombare un gelido inverno sulla 
Terra. Questa teoria ha avuto suc¬ 
cessivamente numerose varianti. 
L’ipotesi venne rilanciata nel 1983 
da David Muller e Walter Alvarez 
con la tesi di cicliche estinzioni in 


massa dovute ad una pioggia co¬ 
metaria. A spingere le comete sulla 
Terra, scagliandole fuori da quella 
«nube di Oort» che ruota ai confini 
estremi del sistema solare, sarebbe 
una misteriosa stella «assassina» 
compagna del Sole (Nemesi, «Ven¬ 
detta») che interferirebbe nel gioco 
gravitazionale ogni 26 milioni di 
anni. Successivi, più accurati cal¬ 
coli hanno però dimostrato che 1’ 
orbita di questa stella non potreb¬ 
be essere così stabile. Infine c’è 1’ 
ipotesi di Matese e Whitmire: la 
pioggia di comete sarebbe innesca¬ 
ta dall’orbita del decimo, ipotetico 
«pianeta X» del sistema solare. 
Nessuna di queste varie teorie rie¬ 
sce a spiegare tuttavia perché sol¬ 
tanto alcune specie scomparvero 
nell’Apocalisse piovuta dal cielo, 
mentre altre, viceversa continua¬ 
rono indisturbate il loro lento cam¬ 
mino evolutivo. ■ 




45 


Tiger Taieishi 














RT. MEEDHAM/85 


La Visitando il Mondo, 
la vera specialista del Marocco, ti propone 

un Marocco un po f speciale: 

“Le città imperiali e Agadir” 


U n programma 

affascinante che vi 
permetterà di conoscere 
gli aspetti più autentici 
del Marocco. 

Per chi vuol conoscere il 
Marocco, ma vuol soprattutto 
conoscerlo bene, l’unica cosa da 
fare è rivolgersi a un vero 
specialista di questo Paese come 
la Visitando il Mondo. Un 
grande tour operator che conosce 
ogni angolo del mondo, ma in 
modo tutto speciale il Marocco, 
dove ha un’esperienza di più di 
15 anni. 

Questa esperienza si tradurrà 
per voi in un viaggio come “Le 
città imperiali e Agadir” che è 
all’altezza di soddisfare anche chi 
in fatto di viaggi esige il massimo. 

A poche ore di volo da casa 
vostra, vi troverete immersi in 
una atmosfera dal fascino 
ineguagliabile. 

I primi 7 giorni verranno 
dedicati alla visita delle Città 
Imperiali, luoghi dai nomi celebri 
ed evocativi come Fes, Meknes, 
la Versailles marocchina, o 
Marrakech, dove potrete assistere 
a una “Diffa”sotto le tipiche 
tende Keidal. 

Gli ultimi 7 giorni del tour li 
passerete ad Agadir - splendida 
cittadina sulle rive dell’Atlantico - 
nel più piacevole relax. O se 
preferite dedicandovi a brevi 
escursioni. “Le città imperiali e 
Agadir” sono un programma 
completo: ideale per chi vuol 
conoscere a fondo il Marocco, e 
altrettanto perfetto per chi vuol 
dedicarsi a una pausa di 
splendido relax. 



Ecco il programma. 

• Viaggio di 15 giorni con partenze ogni domenica da Milano e ogni sabato da Roma (ma 
anche da altre città italiane) e arrivo a Casablanca con volo jet Rovai Air Maree. 

• 1 primi 7 giorni del tour saranno dedicati alla visita delle Città Imperiali dai nomi evocati¬ 
vi come Casablanca, Rabat, Meknes, Fes e Marrakech. 

• Gli altri 7 giorni prevedono un soggiorno-relax ad Agadir sulle rive dell’Atlantico. 

Categoria alberghi Bassa Alta Suppl. 

Città Imp. Agadir stagione stagione singola 


Partenze 

da 


Milano 

Roma 

Milano 

Roma 


Atlas 

Alias 

Club Med. 
Club Med. 


1.286.000 

1.307.000 

1.862.000 

1.787.000 


1.384.000 

1.439.000 

2.043.000 

1.959.000 


254.000 

253.000 

n.d. 

n.d. 


Stagioni: bassa: dal 1° Maggio al 24 Luglio 1985; dal 16 Settembre al 31 Ottobre 1985; 
alta: dal 25 Luglio al 15 Settembre 1985. 

Le quote di partecipazione comprendono: trasporto aereo in classe turistica, si¬ 
stemazione in camera doppia con bagno, pensione completa durante il tour del¬ 
le Città Imperiali, e mezza pensione ad Agadir. Inoltre i trasferimenti, le escur¬ 
sioni con pullman e guida di lingua italiana. 


visitando il 
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Milano - Roma - Torino 

Chiedi al tuo agente di viaggio “i viaggi creazione” della Visitando il Mondo. 


Visitando il Mondo, 15 anni di esperienza in Marocco. 



















DINOSAURI 


Gli esemplari raccolti nel Ni- 
ger hanno invece rivelato uno 
scheletro simile a quello degli 
elefanti, a dimostrazione che i 
sauropodi dovevano essere 
agili almeno quanto i pachider¬ 
mi di oggi. Questi enormi erbi¬ 
vori erano preda di dinosauri 
carnivori e il loro rapporto do¬ 
veva essere all’incirca quello 
esistente oggi tra predatori e 
prede nella savana». 

L’affascinante viaggio nel 
mondo dei dinosauri può con¬ 
tare oggi anche su una nuova 
scienza: l’icnologia, lo studio 
delle impronte. Le loro orme a 
tre dita impresse nel fango si 
sono in alcuni casi fossilizzate 
dopo essere state ricoperte di 
sedimenti e Taquet ha seguito 
anche queste piste. «Le im¬ 
pronte», spiega, «offrono una 
quantità di informazioni a chi 
si trasforma in detective della 
preistoria: sul sistema di deam¬ 
bulazione, la velocità, il movi¬ 
mento delle zampe, il compor¬ 
tamento gregario o meno dell’ 
animale. Nel Niger ho potuto 
far rivivere in questo modo 
una fotografia di 110 milioni di 
anni fa, la sequenza di un igua- 
nosauro che si issa a quattro 
zampe sulla sponda di un lago 
e poi si allontana in posizione 
eretta sulle zampe posteriori. 
In Brasile, nel 1983, ho seguito 
le tracce parallele di una man¬ 
dria di sauropodi che evidente¬ 
mente vivevano in branco, 
quelle più piccole dei veloci 
carnosauri in agguato. E a To¬ 
ro Toro, in Bolivia, la disposi¬ 
zione delle tracce lascia pensa¬ 
re che in quello stesso posto si 
sia svolto l’attacco mortale di 
un branco di carnivori.» 

Quando nacquero i primi di¬ 
nosauri i continenti attuali era¬ 
no uniti in un unico gigantesco 
blocco, la Pangea. Intorno a 
200 milioni di anni fa la Pan¬ 
gea cominciò a frazionarsi e le 
varie placche continentali co¬ 
minciarono la loro deriva, al¬ 
lontanandosi una dall’altra e 
creando gli oceani attuali. Le 
varie specie di dinosauri si tro-' 
varono isolate su queste grandi 
zattere e andarono incontro a 
modifiche evolutive anche 
molto profonde. «Un tema ap¬ 
passionante», dice Taquet, «è 
cercare di capire come si sono 
andate modificando le varie 
specie nelle varie epoche e nei 


Viviano Domenici 



Tarquet, in Bolivia, esamina una tipica impronta di sauropode. 


IL SUCCESSO DEI 

«MOSTRUOSI» 

GIGANTI 

■ L’archetipo del drago delle leg¬ 
gende medievali, un essere obsole¬ 
to e fuori dal tempo, pigro se erbi¬ 
voro, aggressivo se carnivoro, un 
fossile vivente condannato dal suo 
stesso gigantismo all’estinzione. 
Questa è l’immagine che la mag¬ 
gior parte della gente ha ancora 
del dinosauro, il «terribile rettile». 
E una buona percentuale è ancora 
convinta che questi mostri della 
preistoria possano esistere ancora, 
nascosti nelle foreste dell’Amazzo- 
nia e dello Zaire. 

Oggi i dinosauri, usciti dalla 
leggenda, entrano a buon diritto 
nella scienza ufficiale. Considerati 
rettili emancipati (ma sulla stessa 
generica attribuzione dei dinosauri 
alla classe dei rettili si potrebbe di¬ 
scutere a lungo) si stanno sempre 
più rivelando strutture animali 
complesse, dotate di meccanismi 
bioenergetici sofisticati e adattati 
ad un ampio spettro di ambienti. 
Questi animali si stanno rivelando 
sempre più importanti per la sto¬ 
ria della nostra Terra, un palco- 
scenico dove si sono accalcati, ri¬ 
prodotti, eliminati, milioni di or¬ 
ganismi legati tutti e sempre dalle 
stesse leggi della natura e dell’evo¬ 
luzione. 1 primi rettili erano di mo¬ 
desta grandezza, molto arcaici e la 
loro stessa architettura corporea 
ricordava l’eredità acquea. Ma le 
opzioni evolutive che l’ambiente 


offriva cominciarono a modificare 
i loro meccanismi di sopravvivenza 
e di specializzazione. Il tentativo’ di 
endotermia, cioè la capacità di 
produrre energia interna e di man¬ 
tenerla è molto antico, con una sto¬ 
ria fatta anche di insuccessi evolu¬ 
tivi: come quello dei Terapsidi, 
rettili di 250 milioni di anni fa con 
tendenze mammaliane, che erano 
ricoperti di peli. Alcune specie di 
Tecodonti, un gruppo di rettili pri¬ 
mitivi del Triassico, impiegarono 
gradatamente soluzioni interme¬ 
die. Fu da loro che nacque quella 
dinastia di Leviatani che chiamia¬ 
mo dinosauri. La chiave del loro 
successo evolutivo (durato 170 mi¬ 
lioni di anni) sta proprio qui, 
quando «il caso e la necessità» 
spinsero gli antenati dei dinosauri 
ad accentuare un’andatura bipe¬ 
de, causa ed effetto di una spiccata 
propensione all’endotermia, la 
molla della loro evoluzione esplosi¬ 
va in tutto il globo. Il Cretaceo fu 
l’apice dell’esplosione biologica 
sulla Terra, registrando l’avvento 
e lo sviluppo delle piante in fiore 
(le angiosperme) e il dominio in¬ 
contrastato dei grandi rettili. Ma 
segnò allo stesso tempo l’epilogo 
della storia dei dinosauri, in un 
grande e misterioso collasso ecolo¬ 
gico avvenuto 65 milioni di anni fa 
che lasciò via libera ai Mammiferi. 
Sul perché si continuerà a discute¬ 
re a lungo. Una cosa sola è certa: 
alla fine del Cretaceo non c’era 1’ 
Arca di Noè ad attendere i dino¬ 
sauri, e fu la fine. 

Giancarlo Ligabue 


vari continenti. È una doman¬ 
da che mi sono posto immedia¬ 
tamente, davanti al mio primo 
dinosauro del Niger, una do¬ 
manda che fa da filo condutto¬ 
re di tutta la mia ricerca e che 
mi ha portato a scoprire dino¬ 
sauri anche nei posti più im¬ 
pensati, dal Perù alla Tailan¬ 
dia». Il collegamento tra Ame¬ 
rica e Europa si interruppe 160 
milioni di anni fa, quello tra 
Sudamerica e Africa intorno a 
100 milioni. La storia dei dino¬ 
sauri si colloca su questo dina¬ 
mico scenario da alba della 
Terra, tra continenti diventati 
isole e ponti che consentivano 
ancora la migrazione degli ani¬ 
mali. È un autentico puzzle 
che geologia e paleontologia, 
insieme, cercano di ricostruire, 
di mettere nella sequenza giu¬ 
sta, come i fotogrammi scom¬ 
binati di un film. E proprio i 
resti fossili di dinosauro ci aiu¬ 
tano a capire, per fare un 
esempio, in quale preciso mo¬ 
mento il Madagascar si staccò 
dall’Africa. 

Dopo la scoperta, lo scavo, 
le analisi di laboratorio, c’è un 
momento che un paleontologo 
aspetta sempre con l’emozione 
del primo giorno: la ricostru¬ 
zione. Perché non basta strap¬ 
pare i resti fossili alla roccia o 
al terreno, bisogna poi ricom¬ 
porli insieme e possibilmente 
senza errori, senza lasciarsi 
prendere dalla fantasia o dall’ 
impulso di colmare gli inevita¬ 
bili vuoti (difficilmente i resti 
sono completi) con ciò che si 
vorrebbe che fosse. Di mo¬ 
menti così Taquet ne vive al ri¬ 
torno da ogni spedizione. Ed è 
orgoglioso in particolare delle 
cinque nuove specie che ha ag¬ 
giunto in questi anni alla già 
numerosa schiera dei dinosauri 
conosciuti. Del primo in parti¬ 
colare, un iguanodontide fatto 
riaffiorare dalle sabbie del Te- 
neré e dell’ultimo, un dinosau¬ 
ro del genere Coelophisis tro¬ 
vato in Marocco, accanto ai re¬ 
sti di un bebé di dinoasuro del¬ 
la stessa specie. «Questo pic¬ 
colo dinosauro carnivoro del 
Giurassico», spiega Taquet, 
«potrebbe addirittura rappre¬ 
sentare l’anello di congiunzio¬ 
ne tra i “terribili rettili” e gli 
uccelli, attraverso quel singo¬ 
lare stadio intermedio che fu 
YArchaeopteryx». 
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La riabilitazione del dino¬ 
sauro dall’ingenuo cliché di 
animale «grande, stupido e fe¬ 
roce», incapace di rispondere 
efficacemente alle sollecitazio¬ 
ni deH’ambiente, trova confer¬ 
me anche nella paleoistologia, 
lo studio della fisiologia ani¬ 
male attraverso i reperti fossi¬ 
li. Un problema per tutti: 
quello delle mostruose coraz¬ 
ze, coma e placche che appe¬ 
santivano molti dinosauri del 
Giurassico e del Cretaceo dan¬ 
do loro l’aspetto di autentiche 
armi da guerra. «In realtà», di¬ 
ce Taquet, «quelle strutture 
fantasiose e apparentemente 
assurde avevano una precisa 
funzione. Oggi ci si va convin¬ 
cendo che servissero non tanto 
per i combattimenti, quanto 
per impressionare l’avversario 
o per sedurre il proprio par¬ 
tner sessuale, come oggi le 
corna del cervo o le piume del 
pavone. Ma in alcuni casi, co¬ 
me per le placche triangolari 
dello Stegosauro, la spiegazio¬ 
ne etologica non basta e la pa¬ 
leoistologia ne ha data una 
sorprendente. Quelle placche 
disposte sul dorso in doppia fi¬ 
la erano in realtà ben vascola- 
rizzate e spugnose, funziona¬ 
vano come pannelli o collettori 
solari: servivano cioè per la 
termoregolazione dell’anima¬ 
le, con un efficace scambio di 
calorie tra il sangue e l’am¬ 
biente». 

I dinosauri sono «per defini¬ 
zione» classificati tra i Rettili. 
Per la precisione si definiscono 
«rettili con gli arti posti verti¬ 
calmente». Animali a sangue 
freddo, quindi, come le lucer¬ 
tole e i serpenti, dipendenti 
dalla temperatura esterna e in¬ 
capaci della endotermia, la 
grande conquista dei mammi¬ 
feri. Anche questa definizione 
è però tutta da rivedere. «I ve¬ 
loci dinosauri carnivori non 
potevano certamente essere 
animali a sangue freddo», dice 
Taquet. «Ce n’era uno, lo Stri- 
thiomimus, il dinosauro-struz¬ 
zo, che poteva correre a 80 
chilometri l’ora. Quasi certa¬ 
mente questi animali avevano 
una forma di controllo endo¬ 
termico che li poneva in una 
posizione intermedia tra i Ret¬ 
tili da una parte, i Mammiferi 
e gli Uccelli dall’altra. Proba¬ 
bilmente erano proprio degli 


pseudo-Uccelli e la loro strate¬ 
gia evolutiva, se anche non si è 
rivelata vincente in assoluto, 
ha garantito comunque il loro 
successo per un periodo incre¬ 
dibilmente lungo, relegando 
per molti anni gli stessi Mam¬ 
miferi primitivi al ruolo di 
comprimari. Pur con un cer¬ 
vello relativamente piccolo i 
dinosauri dovevano essere in 
grado di reagire velocemente 
ed erano perfino capaci di cu¬ 
rare i propri piccoli, un com¬ 
portamento tradizionalmente 
attribuito soltanto ai mammi¬ 
feri e agli uccelli». 

Ed eccoci al capitolo finale: 
la tragedia biologica che alla 
fine del Cretaceo coinvolse i 
dinosauri accanto a specie di¬ 
versissime tra loro come i Ple¬ 
siosauri, i Rettili volanti, le 
Ammoniti, le Belemniti, le 
Globotruncane. «In proposi¬ 
to», commenta Taquet, «ho 
contato 81 diverse teorie. C’è 
chi chiama in causa una pre¬ 
sunta patologia e fragilità delle 
uova, chi la competizione con i 
Mammiferi (in realtà presenti 
già nel Triassico), chi sostiene 
che i dinosauri morirono avve¬ 
lenati dalle piante (e i carnivo¬ 
ri?), chi di costipazione, chi di 
caldo e chi di freddo. E c’è chi 
ripropone la tesi di una cata¬ 
strofe extraterrestre. Il proble¬ 
ma sta tutto nella determina¬ 
zione dell’arco di tempo entro 
cui morirono i dinosauri: un 
periodo lungo almeno un mi¬ 
lione di anni, contemporaneo 
ad una glaciazione che studi 
recentissimi sugli isotopi dell’ 
ossigeno nel guscio delle con¬ 
chiglie marine (legati alla tem¬ 
peratura dell’acqua) fanno ini¬ 
ziare ben 5 milioni di anni pri¬ 
ma. Fu una catastrofe? Non 
direi proprio. Fu uno di quei 
corsi e ricorsi nella vita del pia¬ 
neta che segnò la fine di interi 
gruppi viventi ma ne fece 
esplodere altri. La scomparsa 
dei Rettili giganti liberò le va¬ 
rie nicchie ecologiche, rese 
possibile raffermarsi dei Mam¬ 
miferi e indirettamente di 
quella linea evolutiva dei Pri¬ 
mati che conduce anche all’uo¬ 
mo. Se non fossero esistiti i di¬ 
nosauri, non avessero regnato 
tanto a lungo e non fossero poi 
scomparsi, nemmeno noi sa¬ 
remmo mai nati». 

Massimo Cappon 
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Una Volvo Usata 
(ci avevi mai pensato?) è usata solo 
nel prezzo. Perché, anche nell'Usato, 

Volvo esprime 
una filosofia costruttiva 
ormai proverbiale nel mondo, che 
privilegia l'affidabilità, la sicurezza 
ed una durata senza confronti 
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UNA VOLVO DI 3 ANNI 
ì ANCORA UNA BAMBINA 


E allora, se ti capita l'occasione di 
una Volvo Usata (dalle compatte 
e scattanti 300, alle comode 
e prestigiose 240, alle inconlondibili 
ed eclettiche Station Wagon 
con i loro eccezionali motori 
diesel, benzina e turbo), perché 
non coglierla subito al volo? 


Una Volvo Usata è oggi un'idea 
di investimento che sfida il tempo, 
è una intelligente 
alternativa all'acquisto 
di un'auto nuova di altra categoria. 
Perché acquistare una Volvo Usata 
è fare un patto con la giovinezza. 
Con l’eterna giovinezza, forse. 


VOLVO 

Qualità e Sicurezza 


USATO VOLVO: L’ETERNA GIOVINEZZA 





















Timberland 


RITZ FIRMA LE GRANDI FIRME 








ISRAELE 
VISTA DAI 
GIOVANI 






Tra quindici, vent'anni, 
nell'ormai prossimo 
Duemila avranno in mano 
il Paese. Sarà venuto 
per i ventenni di oggi il 
turno di amministrare, 
governare, produrre. Per 
questo - spiegano - 
non vogliono più essere 
distratti da guerre che 
rubano tempo, energie, 
risorse. Israele dovrà 
ottenere una posizione 
preminente ma senza 
violenza, senza armi. 


di Emilia Granzotto 
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TERRA PROMESSA? 
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S lalom, pace. È la parola 
che si sente ripetere più 
spesso se si viaggia di questi 
tempi in Israele. La dicono so¬ 
prattutto i giovani. La genera¬ 
zione del «Libano» (come sin¬ 
teticamente, e puntigliosamen¬ 
te, chiamano qui l’operazione 
militare oltre frontiera durata 
tre anni e costata 3 miliardi e 
mezzo di dollari, pari a 7 mila 
miliardi di lire) di guerra non 
vuole più sentir parlare. Sette¬ 
cento di loro sono morti lonta¬ 
no da casa, in combattimenti 
che i più considerano inutili. 
Tremila sono tornati segnati 
nel corpo da ferite che proba¬ 
bilmente non gli consentiranno 
di trovare lavoro. Dati preoc¬ 
cupanti, se si pensa che rimerà 
popolazione ai Israele non rag¬ 
giunge i quattro milioni. Il tut¬ 
to aggravato da una condizio¬ 
ne finanziaria sull’orlo della 
bancarotta, con l’inflazione al 
450 per 100, una disoccupazio¬ 
ne sempre più diffusa, i prezzi 
alle stelle. «Non era questo 
che ci era stato promesso da 
chi ha fatto questo Paese», di¬ 
cono questi giovani, in grande 
parte nati qui, ma figli o nipoti 
di ebrei profughi da mezza Eu¬ 
ropa o dai Paesi dell’Africa 
Settentrionale. Fino a ora sono 
stati a sentirli, i «vecchi», co¬ 
me li definiscono con un misto 
di rabbia e di compatimento. 
Ora, però, cominciano a pen¬ 
sare che dovranno loro, i gio¬ 
vani, rimboccarsi le maniche. 

Tra 15, vent’anni, cioè nell’ 
ormai prossimo Duemila, que¬ 
sti ragazzi avranno in mano il 
Paese. Sarà venuto il loro tur¬ 
no di amministrare, governa¬ 
re, produrre. Per questo, spie¬ 
gano, non vogliono più essere 
distratti da sforzi militari che 
rubano tempo, energie, risor¬ 
se. Vogliono essere lasciati 
tranquilli a preparsi per il loro 
compito. Sanno che sarà diffi¬ 
cile e impegnativo. Sanno an¬ 
che che il mondo li guarda. 
Non hanno, almeno a sentirli, 
nessuna intenzione di fallire. 
La famosa «grinta» che fino a 
oggi gli è stata chiesta sui cam¬ 
pi di battaglia, si preparano a 
usarla per scopi di pace. Han¬ 
no anche idee precise su quale 
dovrà essere il secondo Israe¬ 
le, dopo quello storico (loro 
dicono «romantico») che i loro 
nonni hanno costruito nel ’48 e 
i loro padri hanno cercato di 
ingrandire poi nel ’67 e di di¬ 


fendere a tutti i costi nel ’73. 

Prima di tutto l’industria. 
Con propositi quasi pretenzio¬ 
si. I più modesti dicono: dob¬ 
biamo essere all’avanguardia. 
Tutti parlano di conquista dei 
mercati internazionali e, per 
qualche specifica branca, di in¬ 
serimento, in un futuro non 
troppo lontano, nel gruppetto 
di testa a livello mondiale. Per 
esempio l’elettronica, in cui, 
per la verità, Israele si sta già 
dando molto da fare. Hanno 
già, sul modello californiano, 
una loro piccola «valle del 
computer». Hanno anche, fun¬ 
zionante, una centrale nuclea¬ 
re in pieno deserto, poco fuori 
dalla città di Dimona, alla qua¬ 
le non fanno avvicinare nessu¬ 
no. Nelle università (65 mila 
studenti a Gerusalemme, quin¬ 
dicimila a Haifa, in Galilea) le 
facoltà scientifiche si moltipli¬ 
cano. All’Istituto di studi per 
l’agricoltura dei terreni aridi, 
fino a ieri frequentatissimo, 
oggi si preferiscono altri cen¬ 
tri, dove viene privilegiata, per 
esempio, l’informatica. Invece 
che nell’arte militare, sosten¬ 
gono, dobbiamo diventare 
sempre più forti nelle competi¬ 
zioni dell’economia e della 
produzione e farci conoscere 
per quello che sappiamo fare, 
costruire, inventare. 

Insomma, l’Israele del Due¬ 
mila, come lo prospettano 
quelli che saranno allora i pro¬ 
tagonisti, dovrà essere forte e 
rispettato, ma pacifico. Dovrà 
conquistare un posto premi¬ 
nente, ma senza violenza, sen¬ 
za armi, senza guerra. Con la 
capacità industriale, asserisco¬ 
no questi giovani oggi fra i 20 e 
i 30 anni, l’accortezza dei com¬ 
merci, la stabilità economica. 
Viaggiando di città in città, di 
regione in regione, dalla verde 
Galilea al deserto del Negev, 
tutto questo in parte già si av¬ 
verte. E un processo, una mu¬ 
tazione che si sta preparando. 
I kibbuz, per esempio, già non 
sono più quelle oasi di incredi¬ 
bile pace e silenzio, dove ci si 
occupava di speciali colture e 
di floridi pascoli. Si sono tra¬ 
sformati in centri produttivi di 
alta tecnologia, hanno scambi 
commerciali con tutto il mon¬ 
do, assomigliano più a città del 
futuro che a eremi antichi in 
cui ritirarsi a coltivare un po’ 
di terra e a meditare. 

Su questo Israele domani, 
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Soldati e soldatesse dell’esercito 
di Israele sì esibiscono in un 
ballo notturno attorno alle loro 
armi. Le Ione di difesa dello Stato ebraico, Tsahal, 
sono formate da 40 mila soldati professionisti, 
dai giovani coscritti e dalla massa 
dei riservisti. SOOmila uomini in totale. 
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sulle sue aspettative e sui suoi 
propositi, Epoca ha ascoltato 
la voce di quelle che sono già 
oggi, nel Paese inventato qua¬ 
rantanni fa, tra il deserto e il 
Giordano, dai padri fondatori, 
le giovani promesse. 

Anna, 22 anni,_ 

israeliana, _ 

figlia di ebrei italiani che vivevano 

in Libia. Nata a Tel Aviv. Capita¬ 

no dell’esercito, al penultimo anno 
di servizio militare. 

«La guerra? Sono feroce¬ 
mente contro. Ne ho comincia¬ 
to a sentir parlare in casa fin 
da piccola. I miei dicevano 
“guerra del ’48”, e sembrava 
una cosa bellissima, santa. Poi 
c’è stata la guerra dei Sei gior¬ 
ni, poi quella del Kippur, poi il. 
Libano. Ho imparato a odiar¬ 
la, la guerra. È ingiusta, e infa¬ 
me. Vorrei che i miei figli, 
quando ne avrò, non conosces¬ 
sero nemmeno questa parola 
che ha ossessionato la mia vi¬ 
ta. Tutti i miei compagni, i 
miei amici più cari, hanno fat¬ 
to il Libano. E molti non sono 
tornati. Per che cosa? Che co¬ 
sa c’entravamo noi con il Liba¬ 
no? Era una questione tra ara¬ 
bi. Perché mai hanno mandato 
anche noi a morire a Beirut? 
Nessuno me lo spiega, e io non 
sono disposta ad accettare le 
cose che non capisco. 

«Sì, lo so, ci sono realtà che 
non si possono ignorare. Pri¬ 
mo: gli arabi sono nostri nemi¬ 
ci. Secondo: questa striscetta 
di terra che abbiamo, tanto 
esigua che fa persino ridere 
chiamarla Stato, dà comunque 
fastidio. Anche se ce la siamo 
comprata, anche se era in so¬ 
stanza solo un po’ di deserto 
che noi abbiamo trasformato 
in un Paese vero, con strade, 
città, campi coltivati, pascoli. 
E persino giardini. Gli arabi, 
qui intorno, hanno le loro ter¬ 
re, hanno anche il petrolio. 
Noi abbiamo solo questo pez¬ 
zetto di deserto. Eppure dia¬ 
mo fastidio. È un fatto, d’ac¬ 
cordo. Ma fra ammettere que¬ 
sto e stare sempre in guerra ci 
corre». 

Nissim , 27 anni 
israeliano, 

fratello di Anna. Diplomato in in¬ 

gegneria meccanica (non è una 


laurea). Lavora, come tecnico, in 

un'officina. 

«C’è un altro fatto. A Israe¬ 
le, si sente dire, non si può più 
vivere. A parte le guerre, qui 
non c’è possibilità di grandi 
carriere. Soprattutto non si 
possono fare molti soldi. E or¬ 
mai, qui, come dappertutto, si 
insegue solo il benessere, si 
corre solo dietro al grosso gua¬ 
dagno. Per Israele è un grande 
danno. Molti vanno via, molti 
altri non sognano che di andar¬ 
sene. Non importa dove, pur¬ 
ché lontano aa qui, verso lidi 
dove ci sia più facilità di vita. 
E un modo spiccio di fare 
quattrini. Il rischio è che Israe¬ 
le finisca per spopolarsi. Che 
non ci sia affatto un Israele del 
Duemila. E l’avremo distrutto 
noi, non gli arabi. Appena due 

P enerazioni dopo di quelli che 
hanno costruito. Pazzesco, 
semplicemente pazzesco, ve¬ 
ro? 

D’altra parte nessuno ci di¬ 
ce: no, ragazzi, rimanete, per¬ 
ché insieme, qui, faremo que¬ 
sto, quest’altro e quest’auro 
ancora. La realtà è che abbia¬ 
mo una classe dirigente ormai 
troppo vecchia, fuori dal no¬ 
stro tempo. I nostri uomini po¬ 
litici continuano a pensare solo 
in termini di odio, di rivincita, 
di guerra. Bisognerà forse de¬ 
cidersi a svecchiarla una volta 
per tutte, questa dirigenza. 
Cambiandola. Solo allora si 

r trà pensare a rifare Israele. 

sarà un Paese nuovo, giova¬ 
ne, sicuro, senza più queste 
due idee fisse in testa, che con¬ 
dizionano tutto: l’assedio ara¬ 
bo e il conto in banca da im¬ 
pinguare». 

Shimon, 24 anni, 

israeliano^__ 

figlio di polacchi. Studente univer¬ 

sitario. Facoltà scientifica. 

«Quello che rovina Israele è 
la situazione finanziaria. La 
crisi economica che rischia di 
travolgere tutto. Ma come ci 
siamo arrivati? Troppe spese 
militari, troppe guerre. Lo so 
benissimo che sono state guer¬ 
re obbligate, imposte. Che non 
si possono prendere pugni in 
faccia (vedi il Kippur) e dire 
grazie, sono qui, colpisci pure. 
Io non sono cattolico, non por¬ 
go l’altra guancia. E dico io 
per dire tutti noi giovani israe¬ 


liani. So anche che abbiamo 
bisogno di pace, che abbiamo 
ancora tanto da fare in questo 
Paese. C’è ancora molto deser¬ 
to da sistemare e un’industria 
da mettere in piedi. 

È anche vero che l’obiettivo 
di noi giovani nati qui è non 
solo mantenere intatto il Paese 
costruito dai nostri padri, ma 
possibilmente ingrandirlo. Il 
Sinai, per esempio; tutti pen¬ 
siamo che appartiene a noi, 
che è Israele. Dovrebbe torna¬ 
re a far parte del nostro terri¬ 
torio. Sacrosanto. Solo che 
non siamo più disposti a fare 
altre guerre per riprenderlo. Io 
dico: se deve essere a costo di 
altro sangue, che se lo tenga¬ 
no. Forse, però, possiamo tro¬ 
vare altri mezzi, al di fuori del¬ 
la violenza, per ottenere quel¬ 
lo che vogliamo. Per esempio, 
diventare più forti economica¬ 
mente, contare di più sui mer¬ 
cati stranieri. Stiamo andando 
bene nell’elettronica, a quanto 
pare. Dovremmo fare l’impos¬ 
sibile per arrivare ai primi po¬ 
sti, in modo da imporre a tutti 
i nostri prodotti. Solo quando 
si è qualcuno si può fare la vo¬ 
ce grossa». 

Suel, 23 anni, _ 

arabo cattolico, 

nato a Gerusalemme. Cameriere in 

un ristorante di Betlemme. _ 

«Io ho provato ad andare 
fuori, ma poi sono tornato. Il 
mio Paese è questo, qui sono 
nati mio padre e mio nonno. 
Anche se allora qui era Gior¬ 
dania. Ma io non voglio torna¬ 
re indietro, non voglio ritro¬ 
varmi in Giordania. Mi piace 
poco anche Israele, come Sta¬ 
to. Per il resto tutto bene. D 
Paese è bello, la terra è buona, 
il lavoro ce l’ho. Se solo si po¬ 
tesse anche vivere in pace. E 
magari non con un governo di 
occupazione, come questo. Io 
mi sento occupato. Mi andreb¬ 
be bene magari un doppio go¬ 
verno: gli israeliani governati 
dagli israeliani e noi arabi go¬ 
vernati dagli arabi. Qualcosa si 
dovrà pur inventare. Non vedo 
perche quelli debbano farla da 
padroni qui, a me che sono in 
questo posto da generazioni, 
mentre loro ci sono arrivati ie¬ 
ri. Tutti questi legami politici 
fra Israele e gli Stati Uniti, per 
esempio, io non li capisco, non 
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VATI: I FALASCIA' 


Giovani solitati faiascià, 
gli ebrei di origine etiopica, 
durante una esercitazione 
militare. I faiascià, portati in Israele l’anno scorso con 
l’operazione Mose, stanno lentamente Integrandosi 
nella comunità israeliana. Oltre all’istruzione 
militare seguono anche corsi di lingua ebraica. 


mi vanno bene, non li voglio. 

Ripeto: io sono nato qui, co¬ 
me mio padre, mio nonno e il 
padre di mio nonno. Per me 
questo non è Israele, non è 
Giordania: è Palestina. E la 
Palestina è il mio Paese, dove 
voglio vivere, lavorare, tirar su 
la famiglia. E sarebbe ora che 
ai bambini, qui, si insegnasse 
la pace, e non la guerra. Gli 
israeliani, se gli va bene, resti¬ 
no pure ancne loro, ma la 
smettano di sentirsi padroni in 
casa mia». 

Avi, 23 anni, 
israeliano,_ 

nato a Tel Aviv, figlio di ebrei 

francesi. Impiegato in un'anemia 

turistica. _ 

«Noi israeliani abbiamo 
grinta, e una mentalità un po’ 
speciale. Ci sentiamo unici. E 
forse lo siamo davvero. Finora 
siamo stati educati alla guerra. 
Per questo il nostro è un Paese 
dove si pratica facilmente la 
violenza. Ma non è un male. 
Io penso che alla pace non ci 
arriveremo mai. Sarebbe la 
nostra fine. Io sono stato in Li¬ 
bano quattro volte, e sono 
contento di averlo fatto. Dico 
solo che abbiamo sbagliato nei 
tempi. Noi siamo fatti per le 
guerre veloci, quelle lunghe ci 
riescono male. Anche inLiba- 
no avremmo dovuto fare così: 
andar là, buttare all’aria tutto, 
e tornare a casa. Però era an¬ 
che quella una guerra obbliga¬ 
toria, come tutte le altre che 
abbiamo fatto. Bisognava sta¬ 
nare i terroristi, una volta per 
tutte. Ma guerre ne faremo al¬ 
tre, ne faremo sempre. 

«Anche se, secondo me, non 
c’è più bisogno di allargare le 
frontiere. Dove sono adesso 
vanno bene, possiamo ancora 
crescerci dentro. Abbiamo tut¬ 
to il Negev vuoto. Spazio ce 
n’è. Siamo ancora un Paese 
giovane, con tanto ancora da 
fare. Cominceremo a vivere 
bene giusto nel Duemila, 

3 uando saremo all’avanguar- 
ia nella tecnologia. Nel Due¬ 
mila io avrò due figli e un ro¬ 
bot. E qui ci sarà finalmente 
un governo come dico io: gio¬ 
vane, attivo, e israeliano. 
Dobbiamo smetterla di dar 
retta ai vecchi, di guardare in¬ 
dietro. Finora qui c’è stata 
gente di tutti i Paesi e di tutti i 


generi, ognuno con le sue 
idee, i suoi costumi, la sua po¬ 
litica. Unica cosa comune: la 
religione. Ma si può fondare 
un paese sulla religione? Nel 
Duemila in Israele ci saranno 
finalmente solo israeliani. E si 
potrà davvero cominciare». 

Mahri, 24 anni, 


druso, 


figlio di un poliziotto. Soldato. 


«Sono stato nel Libano per 
due anni. Adesso faccio servi¬ 
zio nel Golan. Vorrei invece 
rimanere a casa, e lavorare. 
Noi siamo agricoltori, la crisi 
economica la sentiamo molto. 
La terra che abbiamo non ci 
basta per vivere, siamo sette 
figli, più i genitori, i nonni. E i 
soldi per comprare altro, fuori 
da quello che dà la terra, non li 
abbiamo. Io vorrei vivere in 
pace, ma anche con qualcosa 
da mettere tutti i giorni sotto i 
denti. Non molto, tutto questo 
consumismo arrivato fin qui lo 
considero una vera rovina. Ai 
miei figli cercherò di insegnare 
a vivere con poco. E a stare in 
pace con tutti. In Israele siamo 
di tante razze, di tanti costumi 
diversi. Ma noi che siamo nati 
qui ci sentiamo solo israeliani. 
Punto e basta». 

Ilan , (c he vuo l dire 
al b ero) , 19 anni ,_ 

israeliano, _ 

figlio di un ebreo polacco e di un' 

ebrea marocchina. Soldato. 

«Io la guerra la odio, ma so¬ 
no convinto che bisognerà con¬ 
tinuare a combattere. Adesso, 
domani, nel Duemila. E dopo. 
Anche i miei figli dovranno 
farlo e anche i figli dei miei fi¬ 
gli. Non ci può essere pace, 
qui, fino a quando tutti non ri¬ 
conoscono a Israele il diritto di 
esistere. Noi, qui, vorremmo 
solo vivere e lavorare, in pace, 
in un Paese tranquillo e pro¬ 
spero. Ma deve essere una ri¬ 
chiesta eccessiva. Perché sono 
in tanti a non volere che que¬ 
sto accada. Appena possono, 
tutti ci sparano addosso». 

Ori, (che vuol di re 

mia luce), 24 anni, 


israeliano, 


nato a Tel Aviv come la madre. Il 
































nonno è stalo uno dei primi che 
andò a vìvere fuòri dalle murcT cfi 

Gerusalemme. Il p adre è un emf- 

grato russo. Impiegato in un'agen¬ 

zia immobiliare. 

«Le guerre non si devono fare, 
anche perché costano troppo. 
Con gli arabi bisogna assoluta- 
mente mettersi d’accordo. Par¬ 
lando. E non dico gli arabi di 
Israele, quelli sono come noi, 
soffrono e gioiscono per le 
stesse cose per cui soffriamo e 
gioiamo noi. Dico gli altri, 
quelli di fuori, i nemici. Biso¬ 
gna parlarci, discuterci, vedere 
insieme che cosa si può fare. 
Se poi diciamo palestinesi, be’ 

10 sono d’accordo che loro 
hanno diritto a un loro Paese, 
come ne abbiamo diritto noi. 
Non penso a un unico stato 
con due nazionalità, non lo vo¬ 
glio proprio. Dico invece: se 
per far si che i palestinesi stia¬ 
no buoni a casa loro dobbiamo 
dargli un pezzetto di Israele, 
perché no. Diamoglielo, e fac¬ 
ciamola finita. Dopo, solo do¬ 
po, potremo davvero pensare 
a noi, a questo nostro Paese». 

Nurit, (marg herita), 

20 anni, israeliana, 

nata a Dimona , nel deserto, da ge¬ 

nitori ebreimarocchini. Ultimo an¬ 
no di servizio militare. 

«Quando avrò finito di fare 

11 militare, andrò via di qua, a 
cercare lavoro. Sono molto 
contenta di essere israeliana, 
ma disgraziatamente di questa 
mia città, Dimona, nessuno si 
occupa. Qui lavoro non ce n’è. 
Fuori di qui si sta certamente 
meglio e non vedo perché do¬ 
vrei rimanere qui a soffrire. 
Non siamo più ai tempi dei pa¬ 
dri fondatori, quando i sacrifici 
si potevano anche capire. 
Adesso abbiamo industrie, 
persino un centro nucleare. È 
cretino fare la fame». 

Miki, 22 anni,_ 

israeliano, _ 

nato a Dimona, da genitori emi¬ 
grati dal Marocco. Soldato. 

«Io credo a questo Israele. 
Mio Padre è morto per farlo, 
nella guerra dei Sei giorni. La 
sua morte non può essere stata 
inutile. Sono contro quelli che 
se ne vanno, tradiscono chi è 
morto come mio padre. Io ri¬ 


marrò, farò l’insegnante e mi ' 
piacerebbe farlo in una città 
nuova, magari nel deserto, co¬ 
me era Dimona quando fu co¬ 
struita. Sono ottimista per il 
futuro. Sono convinto che i 
miei figli vedranno, nel Due¬ 
mila, un altro Israele. Prima di 
tutto pacifico. Poi industrializ¬ 
zato. Dove israeliani e arabi 
potranno finalmente vivere in¬ 
sieme senza problemi. Io non 
ce l’ho con gh arabi di qui. So¬ 
no come noi, siamo cresciuti 
insieme. A livello di vita quoti¬ 
diana quasi nessuno fa diffe¬ 
renza tra noi e loro. Sono i ca¬ 
pi che si odiano. E instillano 
odio. E una cosa che deve fini¬ 
re. Abbiamo ancora troppo da 
fare, per stare a mangiarci la 
faccia tra di noi. Quanto agli 
arabi di fuori, oggi sono nemi¬ 
ci, è vero. Ma la storia è piena 
di ex nemici che poi si sono 
messi d'accordo. L’importan¬ 
te, secondo me, è parlare». 

Dina, 24 anni,_ 

israeliana,_ 

nata a Tel Aviv da ebrei italiani. 

Studentessa universitaria. Facoltà 

di sociologia. _ |_ 

«Se non fosse per la conti¬ 
nua tensione della guerra, non 1 
ci sarebbe al mondo posto mi- j? 
gliore di questo. Certo, si po-§ 
teva farlo meglio, questo no- ^ 
stro Israele. Certe guerre si J 
potevano evitare, la situazione ^ 
economica andava tenuta sotto 
controllo, ci siamo fatti pren¬ 
dere la mano da cose che non 
ci somigliano, come la violenza 
o il consumismo. Così è nata in 
tanti di noi la voglia di andar¬ 
sene e per quelli che restano 
c’è continua paura, c’è disoc¬ 
cupazione. Ci sono troppi po¬ 
veri, ci sono quelli cne non 
possono studiare. I padri fon¬ 
datori questo non l’avevano 
previsto, o almeno non ce 1’ 
hanno mai detto. 

Però io sono ottimista. Chi 
avrebbe detto, vent’anni fa, 
che avremmo potuto vivere in 
pace con l’Egitto? Eppure oggi 
questa pace c’è. Fra vent’anm, 
a Duemila iniziato, potremo 
essere in pace con tutti i nostri 
vicini. E cambierà anche il re¬ 
sto. Soprattutto dobbiamo 
cambiare noi. La mia genera¬ 
zione è ancora quella degli 
israeliani che si sentono accer¬ 
chiati, non capiti, non amati. 


UN PAESE 
COL BILANCIO 
IN ROSSO 

■ Vanno soldati a 18 anni, uomini 
e donne. Per gli uomini la ferma è 
di tre anni, di due per le donne. 
Quando Tsahal, l’esercito, li con¬ 
geda entrano a far parte della ri¬ 
serva e possono essere mobilitati 
fino all’età di cinquantanni. Israe¬ 
le, da sempre, è una nazione in ar¬ 
mi e l’esercito, quando tutti i riser¬ 
visti sono richiamati, conta circa 
500 mila uomini. Quest’anno sono 
andati sotto le armi i giovani nati 
nel 1967, l’anno della guerra dei 
Sei giorni, quando Israele occupò 
la Giudea e la Samaria (la Cisgior- 
dania per gli arabi). Queste reclute 
non hanno combattuto in Libano 
ma oggi pattugliano il souk di He- 
bron, le piazze di Ramallah e di 
Nablus, ispezionano le auto ai po¬ 
sti di blocco, vegliano sulla sicu¬ 
rezza dei 100 mila coloni ebrei che 
da quasi trent’anni hanno scelto di 
vivere pericolosamente negli inse¬ 


diamenti dei territori occupati. 

La convivenza degli ebrei con il 
milione e mezzo di arabi della Ci- 
sgiordania e di Gaza è difficile, gli 
estremisti di entrambe le parti at¬ 
tizzano il fuoco con violenze e at¬ 
tentati e il governo del laburista 
Shimon Peres è costretto a barca¬ 
menarsi fra gli attacchi dei falchi 
che vorrebbero l’uso della mano 
forte nei territori occupati e le cri¬ 
tiche delle colombe favorevoli a 
maggiori concessioni alla popola¬ 
zione araba. 

Dopo il ritiro dal Libano sono 
dunque molti i problemi di Israele: 
le speranze di Camp David sono 
svanite in mille trattative senza 
sbocco, in Cisgiordania gli attenta¬ 
ti arabi continuano (14 israeliani 
sono stati uccisi negli ultimi sei me¬ 
si e il governo ha adottato leggi 
speciali contro il terrorismo), la 
crisi economica è grave, spira nel 
Paese una pericolosa ventata di 
simpatia per le posizioni razziste 
del rabbino Meir Kahane, colui 
che vorrebbe cacciare gli arabi ol¬ 
tre il Giordano. Kahane, dopo due 
tentativi infruttuosi, è stato eletto 
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l’anno scorso alla Knesset. Oggi in 
Israele 0 suo pensiero («Questa è 
una guerra religiosa, gli arabi sono 
cani senza coscienza e debbono an¬ 
darsene») trova un sempre mag¬ 
gior numero di simpatizzanti. Cioè 
molti sono convinti che con gli ara¬ 
bi non ci possano essere trattative 
di sorta. 

Kahane, il Gush Emunin (0 
blocco della fede), l’ex minis tro 
delia Difesa Sharon e i coloni più 
estremisti che vivono sulle terre 
arabe non vogliono dunque cedere 
un solo metro di Eretz Israel, la 
grande Israele biblica. In questa 
situazione cosi radicalizzata il vec¬ 
chio sogno dei primi pionieri sioni¬ 
sti, l’ideale della convivenza pacifi¬ 
ca con il popolo arabo, appare 
sempre più una illusione. Anche il 
kibbutz (in Israele ce ne sono 280), 
il cuore dell’ideale socialista dei 
fondatori, è in crisi. L’utopia della 
vita collettiva basata sull’egua¬ 
glianza e sul lavoro, non attira più 
i giovani che scelgono di fuggire 
verso le città o addirittura di ab¬ 
bandonare Israele. L’immigrazio¬ 
ne è ferma e i 12 mila falascià etio¬ 


pici portati in Israele l’anno scorso 
con una operazione segreta stanno 
diventando il nuovo proletariato in 
un Paese in cui sembrano allargar¬ 
si sempre più i buchi provocati da 
una sfiducia pericolosa verso il fu¬ 
turo. 

Da anni, infatti, la situazione 
economica di Israele è al limite del¬ 
la bancarotta, l’inflazione è arriva¬ 
ta al 400 per cento, la disoccupa¬ 
zione (finora contenuta in 35 mila 
unità) si avvia verso quote preoc¬ 
cupanti. La politica di austerità 
del governo Peres costringe i citta¬ 
dini a tirare la cinghia: sono stati 
tagliati i budget dei ministeri, si li¬ 
cenziano insegnanti, non si costrui¬ 
scono nuove scuole, raddoppiano i 
costi degli studi universitari men¬ 
tre si riducono gli assegni familiari 
e quelli di vecchiaia. 

Resta invariato il bilancio della 
difesa che ammonta al 25 per cento 
di quello nazionale perché Israele 
non può permettersi debolezze nel 
settore militare e le «spese di guer¬ 
ra» diventano così una spada di 
Damocle che colpisce di conse¬ 
guenza i consumi civili. Israele ha 


un debito estero di 25 miliardi di 
dollari, lo shekei, la moneta israe¬ 
liana, in 37 anni ha perso 59mila 
volte il suo valore in rapporto al 
dollaro; e oggi ci vogliono 800 sbe- 
kel per mille lire italiane quando 
nel 1981 ne occorrevano otto. 

Le misure e 1 sacrifici imposti 
dal governo hanno provocato rea¬ 
zioni e scioperi ma la maggioranza 
della popolazione sembra disposta 
ad appoggiare la nuova politica di 
austerità. Ancora una volta, dun¬ 
que, Israele mostra di fronte alle 
avversità una forte tempra morale. 
È in questa difficile situazione di 
crisi politica ed economica che i 
giovani sono chiamati a decidere 
del loro futuro e di quello del loro 
Paese. Debbono scegliere se stare 
con l’estremismo oppure sposare 
la causa della democrazia e della 
tolleranza, fra il rabbino Kahane e 
coloro che auspicano una pace giu¬ 
sta con gli arabi. Per un popolo 
che parla 81 lingue diverse, che è 
arrivato qui da 102 Paesi, la Terra 
promessa, meta finale di tutte le 
diaspore, ha il profumo e le spine 
di una rosa. Alberto Salani 


Per questo siamo insofferenti. 
Per questo riteniamo indispen¬ 
sabile la grinta. Ma tra 40 o 50 
anni, il tempo di qualche altra 
generazione di nati qui, e di¬ 
venteremo normali. Uno che 
nasce oggi in Italia nemmeno 
si accorge di essere italiano. 
Mica come al tempo dei gari¬ 
baldini. Ecco, dateci il tempo 
di digerire i nostri “garibaldi¬ 
ni”». 

Ezer, 23 anni,_ 

Israeliano, 

nato in Galilea da ebrei polacchi. 
Impiegato di banca. 

«Nessuno sembra ricordare 
un fatto secondo me fonda- 
mentale. Israele è un Paese 
che ha meno di 40 anni, con 
problemi quotidiani da affron¬ 
tare dovuti proprio a questo 
dato. In più si trova oggi a do¬ 
ver passare bruscamente da 
una fisionomia agricola a una 
industriale, e di industria mol¬ 
to avanzata, se vuole stare al 
passo con i tempi. L’Israele ro¬ 
mantico dei nostri padri e non¬ 
ni, con i kibbuz agricoli e il de¬ 
serto coltivato, appartiene a 
ieri. Adesso si passa ad altro, 
nei kibbuz ci sono fior di fab- 
| briche per materie plastiche, 
o sull’elettronica, sull’informati- 
| ca. E come siamo stati bravi 
allora a far fiorire il deserto, 
3 così pare che siamo bravi an- 
g che oggi, in queste nuove dia- 
* volerie. Abbiamo buone teste, 
e mani capaci. 

Il guaio è che, come è suc¬ 
cesso in tutti gli altri Paesi 
agricoli in fase di industrializ¬ 
zazione, abbiamo contempora¬ 
neamente scoperto quel dan¬ 
nato consumismo. Ea è un lus¬ 
so che noi non possiamo per¬ 
metterci. E necessario che 
qualcuno suoni l’allarme: non 
è ancora il momento, per 
Israele, di rincorrere stupide 
illusioni. Pena la fine. Non so 
bene come, ma bisogna fare 
quest’opera educativa. Po¬ 
tremmo forse cominciare a 
spiegarlo ai bambini nelle 
scuole. Per avere nel futuro un 
Israele prospero e pacifico, 
dobbiamo fare ancora sacrifici, 
esattamente come hanno fatto 
i nostri nonni e i nostri genito¬ 
ri. Ai miei figli, che saranno, 
spero, i giovani leoni dell’ 
Israele del Duemila, io inse¬ 
gnerò questo». 


RESTA TEL AVIV 


A sinistra: un soldato prega al Muro 
del pianto a Gerusalemme. Sopra: 
la spiaggia di Tel Aviv con gli 
alberghi-grattacielo sorti in questi ultimi anni. 

Tel Aviv è la città più viva d’Israele. 

La Dixengoll, la grande via del centro, 
raccoglie ogni sera centinaia di giovani. 


59 


























Nell’arcipelago delle Maldive, in pieno 
oceano Indiano, ora c'è un'isola che abbiamo 
chiamato «Murattitime Island». 

Dove si trova, esattamente? Probabil¬ 
mente non ne avete mai sentito parlare. 

Infatti «Murattitime Island» è un’isola scono¬ 
sciuta o quasi. Sulla carta geografica si 
chiama Vabbinfaru. 


«Murattitime Island» è isola di sogno, 
che si specchia in una laguna turchese: 
un ciuffo di vegetazione tropicale circondato 
da spiagge di corallo bianco polverizzato 
dal tempo. 

Ma «Murattitime Island» è anche un modo 
«speciale» di gustare fino in fondo le vostre 
vacanze: tante cose da fare da mattino a sera 
con la certezza che ogni attimo è vissuto 
nel modo migliore. 

«Murattitime Island» è un'esclusiva Turi- 
sanda. La lunga esperienza di Turisanda alle 
Maldive e la gioia di vivere Murattitime si 
sono unite per dar vita a questo piccolo 
angolo di «paradisola», unico nel bel mezzo 
dell'oceano Indiano. 

Quindi, se volete essere tra i primi ad 
approdare a «Murattitime Island», compilate 
subito il tagliando qui sotto: riceverete 


Esclusiva 


Turisanda 























ispedire in busta affrancata a 
^Murattitime Island 
|jk^ Via Poerio 2A 
■■L. 20129 MILANO 


Sono interessato a ricevere 
catalogo «Murattitime Island» 


Nome/Cognome 


l'opuscolo illustrato che vi dirà tutto su 
questo piccolo angolo di «paradisola» e su 
come raggiungerlo. E poi, perché il sogno 
divenga realtà, non vi resterà che preno¬ 
tare il soggiorno presso la vostra 
agenzia di Viaggi- 
Buone vacànze! 
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Una perfetta armonia tra originale 

E COPIA. 


S iamo lieti di invitarvi presso la più vicina 
filiale Océ, per farvi partecipi di un 
grande evento: originale e copia finalmente 
si uniranno per formare una coppia perfetta 
Diventerà impossibile distinguerli l’uno 
dall’altra, tanto netta è la loro identità 
di vedute. 

La copiatrice Océ 1825 ha permesso di 
coronare questo sogno: copie sempre 
nitide e precise, dalla prima 
all’ultima, per un altissimo 
volume di copie. E tutte fedeli al 
proprio originale. Perché la Océ 
1825 ha il controllo automatico della 
qualità copia, la velocità di una 
copia al secondo, l’alimentatore 
automatico degli originali e il 



fascicolatore elettronico; è sempre affidabile 
e silenziosa Per voi sono qualità che sarà 
un piacere scoprire giorno per giorno, 

standole accanto. Felicitazioni. 
Océ-ltalia S.pA - Via Cassanese, 
206 - 20090 Segrate (Milano) 
Tel. (02) 21631 - Telex 320584. 

Per informazioni relative 
ai nostri Punti Vendita consultate 
le Pagine Gialle. 

























Due anni di tempo e tre continenti setacciati alla ricerca dei più preziosi 
reperti. Un itinerario in luoghi famosi, ma anche la scoperta di oggetti 
nascosti nelle case, nelle ville, nei caveaux delle banche. Ecco il ritratto 
inedito dell’art nouveau. Folco Quilici anticipa ai lettori di «Epoca» il me¬ 
glio di un reportage televisivo che verrà trasmesso a partire da ottobre. 


di Folco Quilici 















E stata una caccia. Accanita, 
faticosa, entusiasmante. 

Di giorno in giorno, per due 
anni, attraverso tre continenti: 
il nostro, beninteso, l’America 
e l’Asia. 

Ricerca della testimonianza 
sconosciuta, o perduta; e cac¬ 
cia all’oggetto prezioso. Tal¬ 
volta preziosissimo (più è pre¬ 
zioso, più è difficile - ovvia¬ 
mente - trovar indizi, tracce). 
Noi, i cacciatori (chi scrive, 
con Anna Azan e Riccardo 
Grassetti) ci siamo sentiti tre 
007 dell’immagine, sulle piste 
di prede nascoste in lussuosi 
appartamenti di New York, di 
Parigi, di Milano, di Vienna, 
di Bruxelles; o in ville e castelli 
della Lorena, del Rajastan, 
della Val Padana, della Ruhr. 
O anche sepolte dal mare, o 
nelle foreste sudamericane. 

Ho detto due anni, e non ho 
esagerato perché questa «av¬ 
ventura nel liberty» per me co¬ 
mincia sin dall’ottantatré, d'ot¬ 
tobre. Ho detto caccia e anche 
in questo non ho esagerato; 
ovviamente non eravamo mu¬ 
niti di fucili ad alta precisione 
e di silenziatore; le nostre armi 
furono grandangoli e lampade 
a luce fredda, flash e lenti ad¬ 
dizionali, pellicole ad alta defi¬ 
nizione. Il corredo, cioè, di 
una équipe che vuol cogliere 
immagini di qualità. E cerca 
con ogni sistema di riuscirci, 
malgrado abbia a che fare con 
avversari, astuti e spesso abil¬ 
mente mimetizzati, o protetti. 

Parlo - fuor di metafora, ora 
- dei co|lezionisti dell'Art Nou- 
veau. È a loro che abbiamo 
dato la caccia. Sparsi in tutto il 
mondo, posseggono gli ogget¬ 
ti, le pitture, i gioielli, i costu¬ 
mi più rari e interessanti del 
periodo 1885/1915: il periodo 
della «Grande Epoque», in¬ 
somma (banalmente dai più 
chiamata «la belle époque»); 
caratterizzata da uno stile che - 
come è ben noto - di nomi ne 
ebbe più di uno: fu Art Nou- 
veau in Francia e Belgio, fu Li¬ 
berty da noi, Sezession, in Au¬ 
stria, Jugendstil in Germania, 


Mir Iskusstva in Russia. Fu 
Modernismo in Spagna e New 
Style in Gran Bretagna. A 
questi nomi ufficiali, vanno ag¬ 
giunti quelli denigratori come 
«stile spaghetti» (riferito all’ 
Italia), oppure «da bagno ter¬ 
male». Venne anche detto «sti¬ 
le floreale», che non è certo 
aggettivo denigratorio, ma che 
col tempo ha acquistato un sa¬ 
pore negativo, Kitsch. Sinto¬ 
mo di queU’«Arricciamento di 
naso» sospettoso che ha finito 
con il coinvolgere l’epoca li¬ 
berty. Su tutto il periodo, per 
una cinquantina d’anni è sce¬ 
so, infatti, un silenzio imbaraz¬ 
zato, rotto solo raramente da 
apprezzamenti positivi. I gran¬ 
di critici d’arte, i Conservatori 
di Musei e Gallerie, gli Editori 
di monografie e di saggi hanno 
tardato molto ad ammettere 
che quanto ideato e prodotto 
nel breve momento del liberty 
aveva un suo valore preciso 
non solo come «testimonianza 
di costume» ma come prodotto 
di una creatività geniale e uni¬ 
ca. 

I collezionisti privati, inve¬ 
ce, non hanno perso tempo. 
Senza aspettare il crisma dell’ 
ufficialità hanno da subito co¬ 
minciato a metter insieme le 
loro raccolte. La critica di¬ 
sprezzava il liberty?, «loro» 
comperavano, e mettevano da 
parte. Accade così che oggi il 




UN'ARTE RAFFINATA 


Con lo sviluppo dell’elettricità nascono le 
Cosi come. In Barcellona, lo sono le 


E PIENA DI VITA RIVESTE LE GRANDI CITTA' 
PER IL NUOVO SECOLO 
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9 vie sotterranee come il Metrò di Parigi, le cui entrate (foto a destra), dell’architetto Guimard, sono considerate capolavori dello stile nuovo. 
9 strutture portanti dell'illuminazione (foto a sinistra). Foto piccola: Chea Maxim, locale-simbolo dell’epoca. 
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Museum of Modem Art di 
New York abbia pochi Tif- 
fany, e neanche i più belli. La 
collezione più importante è di 
un dentista di Manhattan: per 
quasi cinquant’anni ha girato 
nei mercatini di quartiere, ha 
battuto le aste fallimentari, ha 
frugato nei bric-à-brac dei ri¬ 
gattieri; e ha recuperato deci¬ 
ne di lampade e lampadari in 
vetro del grande artista. Re¬ 
staurandoli e catalogandoli; ha 
così ora la maggior raccolta di 
opere di Luis Confort Tiffany. 
Un altro esempio? I più rari 
vasi di Emile Gallé non sono al 
Museo a lui dedicato di Nancy, 
dove ne hanno recuperato solo 
pochi esemplari, e anche qui 
nemmeno i più rari; una colle¬ 
zione veramente eccezionale 
credo d’averla vista (o meglio 
intravista) a Parma; è di un in¬ 
dustriale del vetro. Quanto, 
poi, ai Musei di Parigi che van¬ 
tano raccolte preziose dei gio¬ 
ielli di Lalique, possono met¬ 
tersi il cuore in pace; il loro pa¬ 
trimonio è modesto, in rappor¬ 
to a quello della sorella dell’ex 
Scià di Persia che custodisce (e 
non mostra a nessuno) decine 
di pezzi unici delle creazioni 
Lalique, nel suo appartamen- 
to-bunker di Alessandria d’ 
Egitto. Argenteria e vasi liber¬ 
ty vennero acquistati dal vio¬ 
loncellista tedesco George Sil- 
zer sin da quand’era ragazzo, 
con i suoi primi guadagni; 
«perché butti soldi in quelle 
porcherie di cattivo gusto?» gli 
ripeteva il padre; interrogativo 
al quale rispondono oggi alcu¬ 
ni Musei svizzeri offrendo cifre 
da capogiro al musicista-colle¬ 
zionista. 

Ho citato questi casi per 
spiegare perché ho parlato di 
«caccia» nelle prime righe di 
questo racconto dedicato al la¬ 
voro sul liberty che mi ha im¬ 
pegnato in questi ultimi due 
anni. E per farmi ancor meglio 
capire suggerisco un’ipotesi; 
immaginiamo che vogliate do¬ 
cumentarvi sugli etruschi o sul¬ 
le pitture del Rinascimento o 
sulla scultura classica greca. 


Non ci sono dubbi, basterà che 
scorriate l’elenco dei princiapli 
Musei che raccolgono opere 
d’arte sul tema, lì c’è «il me¬ 
glio» di quanto cercate. Per il 
liberty è invece vero il contra¬ 
rio. 

I suoi «reperti» più favolosi 
si trovano «fuori» (dai Musei) 
ovvero in case private, in ville 
superprotette, o nei caveaux di 
Banche americane o svizzere; 
sono nascosti agli occhi indi¬ 
screti, e quindi, soprattutto, da 
obiettivi fotografici e cinema¬ 
tografici. 

Chi possiede, ha paura del 
furto, del sequestro, dell’alie¬ 
nazione forzata; e così nascon¬ 
de, nega. Per questo chi vuol 
sapere, vedere, fotografare, 
deve mutarsi da normale «ope¬ 
ratore culturare» in investiga¬ 
tore. Il liberty occorre scovar¬ 
lo, là ove si cela. 

Una ricerca non solo di og¬ 
getti preziosi; ma anche di co¬ 
struzioni, di rovine, di archivi 
dimenticati o abbandonati, e 
conseguentemente ancora sco¬ 
nosciuti; e di reperti curiosi, 
impensabili. 

Ho filmato e fotografato i 
resti - a pezzi - di una splendi¬ 
da vetrata liberty che ornava 
forse la sala da pranzo - o da 
ballo? - di un «postale di lus¬ 
so» che navigava nei primi an¬ 
ni del secolo sulla rotta Geno- 
va-Costantinopoli; nave che 
venne poi adibita a trasporto 
truppe e finì coll’essere affon¬ 
data durante la Prima Guerra 
Mondiale. Tra i contorti am¬ 
massi arrugginiti di quello sca- 




LA BORGHESIA ILLUMINATA demanda agli architetti del i 

TRASFORMA IL MONDO COSTRUENDO LE IMMENSE 
CATTEDRALI DELLA PRODUZIONE 
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te industriali a rapida espansione come la Ruhr (sopra) si moltiplicano le « cattedrali» dedicate alle divinità del consumo. La classe emergente 
vo stile stabilimenti e case ••diverse». In Italia è maestro Giovanni Michelazzi: sua la Casa del ragno (a sinistra), a Firenze, 1911. 
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fo appoggiato sul fondo medi- 
terraneo a quasi cinquanta me¬ 
tri dalla superficie, alghe flut¬ 
tuanti avviluppate al relitto 
tengono insieme le trasparenze 
spezzate ma ancora chiara¬ 
mente distinguibili di quel po¬ 
licromo e allegro lucernaio. E 
fra le lamiere contorte, si di¬ 
fende bene dalla corrosione 
quanto resta di una sirena in 
bronzo che certamente ornava 
la scala tra i ponti interni del 
lussuoso piroscafo. 

Nella Lorena, là ove nel 
'14 -'18 si snodò il fronte fran¬ 
co-tedesco, un café-chantant 
venne costruito agli inizi del 
secolo in una località panora¬ 
mica e battezzato Bel Air. Era 
una struttura in ferro coperta 
da vetri trasparenti e multico¬ 
lori stile Art Nouveau. Duran¬ 
te gli anni del conflitto l’altura 
sulla quale sorgeva il Bel Air 
fu presa e perduta più volte da 
pattuglie avverse; e il locale 
conobbe la stessa sorte. Da al¬ 
lora giace così come la guerra 
lo ha lasciato, una rovina ar¬ 
rugginita, perduta in un bosco 
fittissimo. 

La lunga vetrata è a pezzi; 
ma permette ancora l’illusione 
di vederle, le vedettes ritratte 
su quei vetri; voluttuose e vo¬ 
lubili, coquettes e seducenti. 
Continuano a sorridere dai po¬ 
chi vetri che scamparono alle 


fucilate e sono sopravvissuti al 
tempo, tra rampicanti carnosi 
e rami d’alberi invadenti. 

Filmando la tomba dei mi¬ 
liardari del petrolio, i Ghetty, 
a Chicago - «gioiello» dell’ar¬ 
chitettura liberty americana — 
mi venne l’idea di risalire la vi¬ 
cenda di quella famiglia sin 
dalle origini della sua fortuna. 
E sono finito in perduti (e oggi 
in gran parte abbandonati) vil¬ 
laggi minerari del West dove i 
Ghetty, e non solo loro, ave¬ 
vano costruito la loro ricchez¬ 
za. Tra case, pozzi di petrolio 
abbandonati da mezzo secolo, 
edifici delle miniere, saloon e 
piccole stazioni ferroviarie, ho 
trovato simboli, oggetti, deco¬ 
razioni liberty; certo non di 
gran gusto, né di particolare 
qualità d’esecuzione, ma im¬ 
portanti nel provarci come «lo 
stile» nato al tempo in cui i no¬ 
stri nonni nascevano, già vent’ 
anni dopo era diffuso ovun¬ 
que, nel mondo. Come una 
epidemia, il suo contagio si 
diffuse in tutto il pianeta, co¬ 
me febbre collettiva raggiunse 
tutti e lasciò tracce nei luoghi 
più impensati; nei vagoni dei 
treni dei Maharaja indiani, 
nelle cancellate delle ville di 
Città del Capo, negli arreda¬ 
menti dei grandi Hotel creati 
agli inizi del ’900 per il primo 
turismo di massa, sulle rive del 




LE ILLUSIONI DEGLI UOMINI .rjlfT JSUttCTJ 
E DELLA NUOVA ARTE SI INFRANGONO 
CONTRO LA GRANDE GUERRA 
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breve stagione dell’art nouveau: poco più di due decenni. Ecco due immagini-simbolo: la vetrata infranta di un café chantant della Lorena, che 
’ fuoco; e una sirena in bronzo (la «donna incantatrice >• fu uno dei motivi ispiratori della nuova arte) su una nave affondata. 
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«UN'AUTENTICA 

SORPRESA» 

■ Art nouveau, Liberty, Modern 
Style, Jugendstil, Velde Stile, Se- 
zessionstil: nomi diversi per un 
movimento stilistico che in non più 
di trent’anni, a cavallo dell’800 e 
del 900, invase il mondo. Ebbe 
premesse inglesi nell’^4rts and 
Crafts», un movimento per la ri¬ 
forma delle arti applicate, che ten¬ 
tò di opporsi allo scadimento qua¬ 
litativo degli oggetti d’uso comune, 
rifiutandone la ripetitiva e volgare 
produzione ormai industrializzata. 
Curve, volute ornamentali, motivi 
naturalistici (fiorì e foglie) mate¬ 
riali preziosi o comunque impre¬ 
ziositi da raffinate tecniche artigia¬ 
nali, stilizzazione di figure come 
ornamento, sono queste le caratte¬ 
ristiche esteriori dell’art nouveau e 
quelle che più facilmente il grande 
pubblico è abituato a riconoscere 
nella lampada, nel mobile, nell’in¬ 
segna in ferro battuto, nella dor¬ 
meuse, nella casa di quell’epoca. 
Così come la Francia, la Gran Bre¬ 
tagna, il Belgio, la Spagna, la Ger¬ 
mania e in parte l’Italia sono cono¬ 
sciuti come luoghi canonici del mo¬ 
vimento. 

«Uno dei meriti del viaggio di 
Quilici nell’art nouveau», spiega 
Paolo Portoghesi, che di questa ri¬ 
cerca è stato il consulente scientifi¬ 
co, «è proprio quello di allargare 
questi confini, spingendo l’esplora¬ 
zione fino agii ultimi margini del 
movimento, in gran parte scono¬ 
sciuti al pubblico, e che rappresen¬ 
tano quindi un’autentica sorpresa. 
Quanto ai criteri della ricerca, con 
Quilici ci siamo ispirati all’Album 
del Liberty che ho scrìtto con mia 
moglie: è un’indagine sullo spirito 
del tempo, sui temi psicologici, sul¬ 
la tendenza di riversare i propri 
sentimenti sulla forma inanimata, 
tipica dell’art nouveau. Che fu ar¬ 
te infantile, cioè tesa al godimento 
visivo, dal momento che proprio il 
godimento, la ricerca del gusto di 
vivere fu caratteristico di quell’ 
epoca. Quanto ciò dovesse risulta¬ 
re illusorio si seppe ben presto, con 
la Grande Guerra. Ma non per 
nulla gli anni immediatamente 
precedenti furono definiti Belle 
Epoque». ■ 


Nilo, in vista delle Piramidi. E 
nei monumenti di Città del 
Messico o di Melbourne, nei 
teatri di cittadine perdute in 
Amazzonia. Edifici pubblici e 
privati, belli e brutti, costruiti 
solo pochi anni più tardi di 
quelli di Bruxelles, di Parigi o 
delle altre metropoli europee 
ove il giovane liberty era nato. 

Già, dov’è nato - appunto - 
il liberty? 

Un antefatto importante - ci 
dicono gli storici - è la scuola 
d’arte di Glasgow in Scozia. 

Altri «focolai» del nuovo sti¬ 
le s’accesero sin dall’ultimo de¬ 
cennio dell’800 a Bruxelles e a 
Vienna. Brillarono all’improv¬ 
viso e subito violenti divampa¬ 
rono per bruciare, per incene¬ 
rire ogni ponte con il passato. 

Un incendio. Una febbre? 

«Una febbre vivificante» ha 
detto Paolo Portoghesi, che di 
questa mia serie televisiva de¬ 
dicata alla Grande Epoque è 
stato il consulente scientifico, 
guidandomi nella lunga ricer¬ 
ca. Debbo a lui il mio primo 
interesse per il liberty; e l’am¬ 
mirazione per la figura di Vic¬ 
tor Horta, il padre di quest’ 
Arte Nuova a Bruxelles. Stu¬ 
diando «il personaggio Horta» 
credo d’aver capito che quan¬ 
do si vuol ricordare dove e 
quando è nato il fenomeno li¬ 
berty è soprattutto importante 
citare loro, i personaggi ecce¬ 
zionali di quel periodo, dalle 
vite intense, subito bruciate. 
Lo stile che creano ha un suc¬ 
cesso universale; ma effimero. 
Lo scoppio della Prima Guerra 
Mondiale è un colpo di spugna 
annientatore sulla belle épo- 
que che di liberty si vestiva; 
così come lo furono altri vita¬ 
lissimi «stili» (come il futuri¬ 
smo, il dadaismo e il cubismo). 

Sì, tra fama e indifferenza 
trascorre un tempo brevissi¬ 
mo. Che segna il destino di 
creatori che «ruppero» con 1’ 
Ottocento, come Charles e 
Magareth Mackintosh, creato¬ 
ri della scuola d’arte di Gla¬ 
sgow. Nella tetra Scozia fine 
secolo, avevano ideato un nuo¬ 


vo stile di architettura e d’arre¬ 
damento, rivoluzionari: e per 
quel loro sconvolgente New 
Style, commissioni di lavori 
giunsero da tutta Europa, pri¬ 
ma, da tutto il mondo poi. 

Una gloria fulminea, un 
oblio altrettanto rapido. Lui e 
sua moglie morirono poveri e 
dimenticati. Alcolizzati e ab¬ 
bandonati da tutti. 

L’architetto Victor Horta 
conobbe una parabola simile; 
anche se - fortunatamente - as¬ 
sai meno drammatica. 

Se oggi visitate la capitale 
belga, non potrete visitare la 
«Maison du Peuple», il suo ca¬ 
polavoro. Agli inizi del ’900 
quando il partito socialista bel¬ 
ga l’aveva commissionata al 
giovane architetto dal linguag¬ 
gio rivoluzionario, aveva ac¬ 
cettato e deciso di creare «un 
vero e proprio palazzo per gli 
operai, pieno d’aria e di luce». 
E così fu. Horta riuscì a co¬ 
struire la sua «cattedrale lai¬ 
ca», che fu subito considerata 
un punto di partenza per l’ar¬ 
chitettura moderna. Eppure 
nel 1964, la «Maison du Peu¬ 
ple» venne demolita nell’indif¬ 
ferenza generale. E non solo 
quella. Nella splendida Ave¬ 
rne Louise, nel centro di Bru- 
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IL RINNOVAMENTO CULTURALE 
DIVENTA STILE DI VITA, MODA, ELEGANZA 
BANCHE DUBBIO GUSTO 
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quegli anni sono forse gli specchi di «Chei Maxim » (qui sopra), nei quali si rispecchia la ricca borghesia che giunge a Parigi da tutto II mondo . 
celebre locale, fa entrare ugualmente l’art nouveau nella sua casa, magari con una torre Eiffel kitch, sostegno per canarini. 
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xelles, anche la maggior parte 
delle case e degli «Hotels par- 
ticuliers» costruiti nel nuovo 
stile agli inizi del secolo, sono 
stati smantellati negli anni ’50 
per lasciar posto ad anonimi 
grattacieli. 

Tra le poche costruzioni so¬ 
pravvissute è quella che Horta 
costruì tra il 1894 e il 1903 per 
l’industriale cosmopolita e fi¬ 
lantropo Armand Solvay (ma¬ 
gnate dell’industria chimica e 
del brevetto per la produzione 
della soda). Un edificio «pre¬ 
zioso come una conchiglia», è 
stato detto: al suo interno gli 
affreschi ci proiettano verso un 
immaginario giardino esterno; 
e la sua scalinata al centro del¬ 
la casa, invasa da luce e colo¬ 
re, è un miracolo che si deve a 
vetrate policrome che lasciano 
immaginare paesaggi fantastici 
(per non dire, poi, delle inno¬ 
vazioni tecnologiche). 

Quarantenne, al culmine del 
successo, Horta costruì - al nu¬ 
mero 25 di Rue Américaine - 
la sua casa, che per fortuna 
(essendo quasi in periferia) è 
salva; ed è anche Museo a lui 
dedicato. Visitarlo significa 
immaginare come dovevano 
essere le altre che l’Architetto 
progettò per i suoi clienti; «ca¬ 
se spettacolo» - dice Paolo 
Portoghesi - «da scoprire gra¬ 
dualmente come l’intreccio di 
un romanzo». Quando costrui¬ 
sce la sua, Victor Horta, figlio 
di un calzolaio, è l’architetto 
più richiesto e costoso della 
città («da mio padre ho appre¬ 
so il gusto del lavoro ben fat¬ 
to... nonché la sensibilità dell’ 
arte» scrive in una sua lettera). 
Secondo molti il suo segreto è 
l’intercomunicabilità degli spa¬ 
zi, e la luce. Tanta luce. 

Dalla sommità della scala un 
gioco di specchi moltiplica la 
luminosità che piove dal lucer¬ 
naio in vetro policromo, a mo¬ 
tivi elegantemente floreali. 
Nella sua casa come in tutti i 
suoi edifici, Horta creò un 
«colloquio tra i materiali» - co¬ 
sì lui lo chiamava - tra ferro, 
pietra, legno, vetro, ceramica. 


Era un curioso, solitario 
personaggio, Victor Horta. 
Per i giorni di festa prescriveva 
ai suoi allievi di formare un er¬ 
bario e di collezionare insetti. 
Un carattere chiuso e forte che 
gli ha permesso di superare - 
senza le reazioni quasi suicide 
dei Mackintosh e di altri prota¬ 
gonisti dell’Arte Nuova, caduti 
in disgrazia - il passaggio dal 
successo inebriante all’indiffe¬ 
renza addirittura «meprisante» 
degli anni bui. 

A che punto quell’indiffe¬ 
renza sia giunta può dame mi¬ 
sura non solo la demolizione 
della «Maison du Peuple», ma 
il fatto che se ne siano persi - 
anzi dispersi - persino i suoi re¬ 
sti. Infatti, quando l’edificio 
venne demolito, un gruppo di 
architetti - i pochi che ancora 
riconoscevano Horta come 
Maestro - e alcuni coraggiosi 
studenti della facoltà di Archi¬ 
tettura di Bruxelles, ottennero 
dalla Municipalità della Capi¬ 
tale di salvare dalla distruzione 
le strutture in ferro e quelle in 
cemento decorato dell’edifi¬ 
cio. 

Con grande impegno e fati¬ 
ca, il tutto venne accatastato in 
un deposito alla periferia della 
città. Nel ventennale della de¬ 
molizione sembrarono dispo¬ 
nibili fondi, soprattutto ameri¬ 
cani, sufficienti per rimettere 
in piedi, almeno in parte, la 
mitica «Maison du Peuple». 
Ma quando il comitato promo¬ 
tore dell’iniziativa si recò al de- 




SENSUALE E INQUIETANTE', 


Sopra, « L’orgia», dal masticano 
dell’amore» che decoravano la 


LA DONNA E'IL VERO SIMBOLO, TALVOLTA «PROIBITO», 

DELL'ARTE DI QUEL TEMPO 
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Havas, eseguito nei 1901. La statua tu rifiutata da tutte le gallerie perché «troppo seducente». Simile destino toccò alle « figlie 
casa dell’architetto Couchie (a sinistra) a Bruxelles: gli affreschi, dopo la sua morte, vennero ricoperti con un intonaco. 
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posito, per studiare come or¬ 
ganizzare il recupero dei resti, 
«quali resti?» fu chiesto loro... 
e si scoprì che le parti preziose 
in ferro lavorato erano state 
già vendute da anni, «come 
rottameria», a un altoforno 
della zona industriale, a poche 
migliaia di lire al chilo. E le 
parti in cemento erano state 
frantumate da una ruspa per 
lasciare spazio a nuovi mate¬ 
riali in deposito. 

Dell’opera più interessante 
della Grande Epoque, dun¬ 
que, non esiste più nulla. 

Grande Epoque, ho scritto. 
E ho già detto perché mi sem¬ 
bri questa definizione ben più 
onesta di quella di Beile Epo¬ 
que, banale e limitativa, che 
sembra voglia solo evocare il 
tempo libertino, godereccio, 
dei nostri nonni che si recava¬ 
no a Parigi «per un congres¬ 
so»... E invece loro meta era¬ 
no i teatri di Pigalle con spetta¬ 
coli di french Can-Can sempre 
più osé. 

La Belle Epoque: salotti 
borghesi, la lira che fa aggio 
sull’oro, l’Orient Express... 
Tutto vero. 

Ma di quei rapidi vent’anni, 
venticinque al massimo, ben 
diversa e ben più complessa è 
la vera identità. Tra la fine 
dell’800 e gli inizi del ’900 il 
nostro mondo occidentale ha 
conosciuto trasformazioni pro¬ 
fonde, molte delle quali anco¬ 
ra ci condizionano: il consumi¬ 
smo, ad esempio, un derivato 
dell’industrializzazione portata 
ai suoi eccessi; dal consumi¬ 
smo, la pubblicità, esasperata 
così come oggi la subiamo, ag¬ 
gressiva e onnipresente; e con 
essa la grafica, che assume da 
allora importanza primaria 
nelle arti figurative. Le comu¬ 
nicazioni hanno conosciuto, da 
allora a oggi, sviluppi mostruo¬ 
si (noi viviamo in un momento 
storico condizionato dalle co¬ 
municazioni, in tutti i sensi). 
Con il telefono, e con lo svi¬ 
luppo del telegrafo, e poi della 
radio, la ragnatela delle comu¬ 
nicazioni sin dagli inizi del ’900 


ha cominciato a coprire con re¬ 
te fittissima l’intero pianeta; in 
un istante - rispetto alle ere 
storiche del passato - si sono 
moltiplicate per dieci, per cen¬ 
to, per mille le linee ferrate, 
navali, stradali. E poi anche 
aeree, perché fu allora che per 
la prima volta nella storia dell’ 
uomo, millenarie leggi di natu¬ 
ra furono sconvolte e se ne 
scoprirono di nuove, basate su 
applicazioni ingegnose di ele¬ 
menti diversi. L’elica, le ali, i 
motori. 

Nel 1903, dopo il primo volo 
dei fratelli Wright, fu subito 
gara per riuscire a volare più a 
lungo e più in alto. Bleriot at¬ 
traversò la Manica, Chavez le 
Alpi. E già si cominciava a stu¬ 
diare un primo trasporto pas¬ 
seggeri. 

Osare, tentare, sfidare, ad 
ogni costo, diventa regola che 
si paga anche a caro prezzo. 

Quando Chavez cade a Do¬ 
modossola dopo aver superato 
le Alpi, la locomotiva a vapore 
in gara con lui si ferma accanto 
al prato ove giace l’aereo con 
l’ala spezzata, e lancia lunghi 
acuti fischi «non di lutto, ma 
per la vittoria del nuovo mez¬ 
zo». Luigi Barzini è presente: 
invece di telegrafare il «pezzo» 
al Corriere, per la prima volta 
lo telefona. 

Infine, come non ricordare 
la protagonista della Grande 
Epoque, e poi Signora incon- 




MORTA E GAUDI: DUE GENI CHE 


stupisce par la ballaxxa, ma pai / 


COSTRUIVANO ABITAZIONI DA SOGNO, CON 
SERVIZI E RISCALDAMENTO CENTRALE 


74 












quello di Case Battio, opera di Gaudi a Barcellona (foto grande), o quello della casa costruita per sé da Morta a Bruxelles (a sinistra) non solo 
le innovazioni che presenta: servizi igienici, riscaldamento centrale, ascensori, impianti elettrici. Fantascienza per la fine '800. 
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trastata del nuovo secolo, la 
vettura senza cavalli?, l’auto¬ 
mobile? 

Con lei nasce l’eroe dei tem¬ 
pi moderni, l’automobilista. 
Un essere nuovo che appena 
compare, già sconvolge la vita 
quotidiana del mondo intero 
(in Gran Bretagna - di fronte 
ai primi mortali incidenti auto¬ 
mobilistici - il Daily News met¬ 
te in dubbio che si possa essere 
buoni cristiani e piloti d’auto). 

Perplessità, scetticismi, iro¬ 
nie fugati da una incalzante 
realtà: con l’inizio secolo sei¬ 
cento tipi diversi di vetture so¬ 
no prodotti in Francia, cento- 
dieci in Inghilterra, ottanta in 
Germania, sessanta negli Stati 
Uniti, una ventina in Italia. 

Si sviluppa anche l’industria 
aeronautica (per carità, allora 
si trattava di poco più che di 
«atelier» da ciclisti); e la già 
potente industria elettrica che 
cresce a dismisura per l’ener¬ 
gia che in quantità crescente 
domandano le metropoli e le 
zone industriali. Dalle quali 
esce di tutto, in un susseguirsi 
di «novità» che si vestono del 
nuovo stile. E così «di linea li¬ 
berty» oltre all’auto e ai suoi 
accessori, è anche la lampadi¬ 
na, la prima macchina da cuci¬ 
re, la prima macchina da scri¬ 
vere, i W.C., la cabina degli 
ascensori, le ali degli aerei, e 
cento e cento altri oggetti, es¬ 
senziali e futili. 

La nuova arte ha scelto co¬ 
me simboli a cui ispirarsi la 
donna e il fiore. Ovvero un 
mondo infinito di forme e co¬ 
lori: la natura di sempre, ma la 
libertà - per ciascuno - di inter¬ 
pretarla a suo modo. Risco¬ 
prirla. Riviverla. 

L’arte si fa inquieta, ricetti¬ 
va, duttile. È a portata di ma¬ 
no, non è relegata nelle Catte¬ 
drali, nei Castelli, nei Palazzi. 
È «arte per tutti», «arte in tut¬ 
to», come si continua a ripete¬ 
re, citando William Morris, 
profeta dell’Arte Nuova. Un 
inglese idealista e in buona fe¬ 
de, come molti lo sono, in quel 
tempo; credono, cioè, che lo 


sviluppo della industrializza¬ 
zione e i miracoli della tecno¬ 
logia, cambieranno il mondo. 
Infatti, William Morris affer¬ 
ma: «I minimi oggetti dei quali 
ogni giorno ci serviamo sono 
incessantemente trasformati 
dall’arte che si mescola così a 
tutte le cose e rifà costante- 
mente la nostra intera vita per 
renderla più degna, più allegra 
e più sociale». Quanto poi ac¬ 
cadrà, sarà ben diverso, e noi 
lo sappiamo bene; ma alle por¬ 
te del nuovo secolo ogni illu¬ 
sione è possibile, ed è giustifi¬ 
cata. Le prove sono tante; al¬ 
cune importanti, altre minime; 
come l’allargarsi del piacere 
della moda dal mondo elitario 
della nobiltà e dei grandi com¬ 
mercianti, alle masse femmini¬ 
li di tutte le classi sociali; con 
la conseguenza che anche la 
moda - almeno per quanto ri¬ 
guarda le grandi città d’Euro¬ 
pa e d’America - si fa messag¬ 
gera del nuovo stile. E per me¬ 
rito della moda, la donna art 
nouveau - misteriosa, incanta¬ 
trice, mutevole - è Dea e Diva: 
come Sarah Bernard, Isadora 
Duncan, Cleo de Merode (e 
sarà un pittore ferrarese, Gio¬ 
vanni Boldini, a esaltare la 
bellezza di tante regine famose 
e di altre sconosciute, con i 




IL MARE DI DEBUSSY DIVENTA Siri.- SL£ ZT,! 
FORMA SCULTOREA CHE RACCONTA LE PIÙ 
LONTANE ORIGINI DELL'UOMO 
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UN LUNGO VIAGGIO 
ATTRAVERSO IL TEMPO 

■ L’avventura culturale di un viaggio 
nel tempo liberty, in tutto il mondo, 
nasce dal desiderio di far rivivere sullo 
schermo televisivo un mondo contrad¬ 
dittorio e affascinante. Nasce con l’in¬ 
tenzione di riscattare il film documenta¬ 
rio dalla noia pedante in cui è sepolto. 
Nasce dall’impegno produttivo della 
Rete 3 della RAI, con l’alleanza di altre 
cinque televisioni europee (Francia, 
Germania, Belgio, Spagna, Svizzera). 
Nasce soprattutto come sfida. Chi oggi 
voglia affrontare un viaggio «nel tem¬ 
po», quasi avesse la macchina del tempo 
di Wells per tornare a vivere in quell’ 
epoca che da mezzo secolo s’è ormai 
dissolta, può tentare l’esperimento a 
suo rischio e pericolo. 

Dovrà andare a Bruxelles, a Vienna, 
a Darmstadt, a Parigi, a Glasgow, a 
Barcellona; e non solo frugare nel retro- 
bottega degli antiquari (non quelli alla 
moda!) ma bussare alla porta di case 
umili o di appartamenti di lusso, là do¬ 
ve il fiuto (o una preziosa informazione) 
gli suggeriranno che sopravvive un sa¬ 
lotto Liberty, un soggiorno Sezession, 
una grafica Jugendstil. Dovrà poi pas¬ 
sare ore nelle cineteche ove si proiettano 
i primi film del secolo, nelle fototeche 
pubbliche (o frugare negli album di fa¬ 
miglia) per sentire come vive e vicine 
figure sbiadite che sorridono da quelle 
pellicole color seppia. 

Dopo tutto questo (e solo dopo tutto 
questo), viene il momento delle visite ai 
Musei che dedicano Sale alle opere della 
Grande Epoque: ce ne sono a decine. Il 
più affascinante è forse quello dell’Eco- 
le de Nancy, il più magico la casa di 
Horta a Bruxelles, il più curioso quello 
del «Palacio de l’Arte» a Città del Mes¬ 
sico. 

Simile tortuoso percorso hanno com¬ 
piuto i realizzatori di questo servizio 
per «Epoca» e dei quattro film girati 
per «RaiTre». Un viaggio di due anni 
portando sempre con sé due bauli di 
preziosi e autentici costumi d’epoca. 
Quando un ambiente lo permetteva, 
quando un improvviso incontro sugge¬ 
riva nel volto, nello sguardo, nella Figu¬ 
ra di una donna d’oggi l’evocazione di 
una donna di allora, entrava in azione 
la macchina da ripresa, quella fotogra¬ 
fica e un gioco di luci solo in toni bian¬ 
chi e neri. Si ricreava. Si evocavano i 
fantasmi di un’età felice e seducente. 

Un intarsio paziente di ricerca e di 
invenzione. Solo così si può tentare il 
viaggio a ritroso negli anni, sino a con¬ 
fondere presente e passato. E vivere sul 
serio un istante magnifico della Grande 
Epoque. ■ 


QUALCHE PENSIERO 
DI QUEGLI ARTISTI 

«La nuova società non sarà come noi, 
ossessionata da incubi per la necessità 
di produrre in quantità sempre crescen¬ 
te a scopo di profitto (...) essa «produr¬ 
rà per vivere. E non vivrà, come noi per 
produrre»... ( William Morris) 

«Qui si mostrano i fortunati vincitori 
nella battaglia per l’esistenza... qui re¬ 
gna il presente assoluto, allegro, inco¬ 
sciente». (Felix Salteri) 

«Ebbri del mondo e di noi stessi; noi 
portiamo nel vecchio universo cuori di 
uomini nuovi». (Emilie Verhaeren ) 

«Non potrai far contenti tutti con la tua 
arte... Piacere a molti è male!» (Schil¬ 
ler, citato da Klimt in un suo quadro) 

«Quando dico che una linea è una forza 
affermo qualcosa di eminentemente 
concreto: essa trae la sua forza dall’ 
energia di colui che l’ha tracciata» ... 
«La bruttezza corrompe non solo gli oc¬ 
chi, ma anche il cuore e la mente». (Van 
de Velde) 

«Io non credo ad un’arte che non è co¬ 
mandata dal bisogno che l’uomo ha di 
aprire il suo cuore». (Munck) 

«Vorrei aprire un varco di luce nella 
più oscura eternità del nostro piccolo 
mondo». (Egon Schiele) 

«Spariranno gli angoli e la materia si 
manifesterà abbondante nelle sue ro¬ 
tondità astrali: il sole vi penetrerà per i 
quattro lati e sarà come l’immagine del 
paradiso... il mio palazzo sarà più lumi¬ 
noso della luce»... (Anton Gaudi) 

«L’uomo - un giorno - ha inventato la 
composizione. Ma la Natura ha sempre 
proposto organismi nuovi». (Luis Henry 
Sullivan. Maestro del Liberty americano) 

«È un tempio la Natura. Ove viventi pi¬ 
lastri a volte confuse parole mandano 
fuori...» ... «la attraversa l’uomo fra 
foreste di simboli dagli occhi familia¬ 
ri»... (Baudelaire citato in un cristallo di 
Lalique) 

«Le nostre radici sono nel profondo dei 
boschi, al bordo delle sorgenti, sopra le 
schiume»... (Emile Galli: iscrizione so¬ 
pra l’entrata del suo atelier) 

«Le forme si generano con i movimenti 
uguali (pensate alla foresta, alle sue mi¬ 
gliaia di alberi, uno diverso dall’al¬ 
tro...) Una impressione di unità, attra¬ 
verso una varietà infinita». ( HectorGui- 
mard) 

«La bellezza ci appare in una continua 
varietà. Senza alcun parallelismo né 
simmetria». (Hector Guimard) 


tecnologia, alcuni protagonisti dell’arte nuova si applicano alla ricerca delle radici più arcaiche dell’uomo. È il caso di Gallò, famoso creatore 
questo rifugio abitò una volta l’oceano» i scritto sul vaso a sinistra); o di Larche che dà forma a «La Mer » di Debussy (foto grande). 
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suoi duemila e più ritratti). 

Certo, la Grande Epoque ha 
anche il suo lato oscuro, nega¬ 
tivo, violento. 

Lo provano gli attentati 
anarchici, e le crescenti ingiu¬ 
stizie sociali, quando invece 
sembrava che quell’ingiustizia 
dovesse esser cancellata dalla 
ventata innovatrice del pensie¬ 
ro socialista, e dall’impegno ri¬ 
formista di una borghesia illu¬ 
minata e riformatrice. Lo pro¬ 
va l’ottusa politica di alcuni 
governi «occidentali» che con¬ 
tinuano l’espansione imperiali¬ 
stica, annientando la resisten¬ 
za delle ultime «storiche» indi- 
pendenze d’Asia e d’Africa 
(scrive un grande statista ingle¬ 
se del tempo: «È soltanto la 
nostra dominazione che può 
assicurare la pace, la sicurezza 
e la ricchezza a tanti infelici 
che prima non conobbero mai 
questi vantaggi»), A simili ipo¬ 
crisie fa riscontro nelle madri¬ 
patrie, l’inasprimento del raz¬ 
zismo, ed il contagio dell’anti¬ 
semitismo. 

Eppure, malgrado segnali 
così negativi e tanto vistosi 
problemi, che come ombre in¬ 
quietanti si proiettano sul pre¬ 
sente e sul futuro del nuovo se¬ 
colo, la joie de vivre continua 
a contagiare tutto e tutti. 

Soprattutto nella sua ideale 
e lucente capitale: Parigi. 

Tra gli Stati europei di quel 
momento, la Francia è l’unica 
repubblica e questo dà alla ca¬ 


pitale francese un brivido di 
eccentricità, un profumo di li¬ 
bertà. «Nella Parigi repubbli¬ 
cana - affermano paradossal¬ 
mente le cronache dell’epoca - 
c’è però ancora una regina». È 
la capricciosa, volubile e onni¬ 
potente donna dei tempi nuo¬ 
vi. 

Mi ha appassionato in que¬ 
sto lavoro evocare come se 
fosse ancora viva quella regi¬ 
na; altra caccia all’immagine 
che ha portato a scovare abiti e 
gioielli straordinari, a filmare e 
fotografare ritratti notissimi 
(ma tanti altri inediti) di donne 
stupende, a cercare - oggi - 
volti, sguardi, silhouettes fem¬ 
minili con la grazia virginea 
ma aggressiva delle donne di 
allora. 

A questo richiamo ho cerca¬ 
to di innestarne un altro, che 
fa da sfondo. 

Sono due realtà, fittamente 
intrecciate nella Parigi degli 
anni ruggenti del nuovo seco¬ 
lo; realtà evidenti, alcune; al¬ 
tre celate, nascoste. Per resta¬ 
re all’esempio delle donne, 
delle parigine, l’apparenza - 
così come ci viene tramandata 
con molta facilità - è l’immagi¬ 
ne facile della Belle Epoque, 
ovvero del french Can-Can, la 
danza «in cui la donna diventa 
fiore». La parigina coquette, 
demi-mondaine, non è una in¬ 
venzione, è esistita davvero. 
Eppure, la donna del momen¬ 
to non è solo la Frou-Frou dei 




NELLE VIE DI BARCELLONA, le stetti* apergentt dalle pereti el 

TRA LE CASE-FARFALLA, L'ECO DELLA 
«NUOVA MUSICA» CATALANA 
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c iell'art nouveau, che qui si chiamò Modernismo. Nel sovrabbondante, provocatorio Paiacio de la Musica di Luis Domenech y Montaner, 
ispirano alla zingaresca musica di Pablo Sarasate: raffigurano suonatrici catalane d’altri tempi ritratte però in abiti «modernisti ». 
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romanzetti erotici e del Moulin 
Rouge. Merita, in realtà, anch’ 
essa, di esser riferita più alla 
«Grande» che alla «Belle Epo¬ 
que». Infatti, nel suo «salotto» 
comincia a discutere di politi¬ 
ca, letteratura, musica. Non 
solo, sappiamo dalle statistiche 
della Municipalità che il 40% 
delle donne di Parigi, ai primi 
del ’900, lavorano; e sappiamo 
dalle cronache che il femmini¬ 
smo ha già radici serie; pubbli¬ 
ca anche un giornale, «La 
fronde». 

Impegno e cultura; monda¬ 
nità e stile. 

Anche l’esempio delle case 
costruite nel tempo dell’Art 
Nouveau (e non solo quelle di 
Parigi) conferma questa «dop¬ 
pia natura» di quei tempi. 
Ovunque gli architetti della 
Grande Epoque hanno dato il 
via all’impegno sociale nell’ur¬ 
banesimo. Hanno tentato di 
organizzare un modo più uma¬ 
no di vivere. 

A Parigi nacquero «les mai- 
sons igeniques», un passo 
avanti nel riscatto della «casa 
povera»; con impianti igienici, 
docce, gabinetti, acqua corren¬ 
te ovunque. Qualcuna di quel¬ 
le case ancora sopravvive. Non 
limitandoci a filmare la Parigi 
degli splendori borghesi ma 
cercando di mostrare come in 
quel periodo non si fosse svi¬ 
luppata solo l’architettura dei 
palazzi maiolicati di Avenue 
Rapp o le stupende Stazioni 
del Metrò di Guimard o la fa¬ 
mosa Torre; e cercando con 
immagini diverse, di dimostra¬ 
re quanto quella nuova tecnica 
del cemento e dell’acciaio per¬ 
mettesse costruzioni più a 
buon mercato e quindi «per 
tutti». 

Riscoprire - oggi - la Grande 
Epoque significa ovviamente 
saperne riconoscere anche le 
contraddizioni; e capire così 
alcuni non sensi del tempo in 
cui viviamo. 

Basti ricordare che lo spa¬ 
ventoso conflitto universale 
del ’14 -’18 (che doveva poi se¬ 
gnare la sanguinosa fine della 


Grande Epoque), venne giu¬ 
stificato, interpretato nel se¬ 
gno dell’utopia. Paradossal¬ 
mente, anche in quello dell’ot¬ 
timismo. «Sì, è l’apocalisse» si 
diceva «ma proprio per questo 
una guerra globale, e annien¬ 
tatrice come quella che ora 
dobbiamo combattere, non so¬ 
lo è la prima, ma sarà anche 1’ 
ultima. Più distruttrice di così 
non sarà possibile! Sarebbe la 
fine di tutto e di tutti!» 

Fu invece, soprattutto, la fi¬ 
ne di ogni illusione. 

Quanto era stato creato per 
dare all’umanità maggiore ric¬ 
chezza, sicurezza, serenità e 
quindi pace, si rivoltò contro 
l’uomo inventore. L’invenzio¬ 
ne diventò strumento di mor¬ 
te. La grande industria produs¬ 
se in serie, non solo utili ma¬ 
nufatti, ma cannoni e bombe. I 
mezzi di comunicazione aiuta¬ 
vano ad andare sempre più ve¬ 
loci, ma anche a portare sem¬ 
pre più lontano notizie veleno¬ 
se e armi letali; gli aerei non 
gareggiavano più in nobili sfi¬ 
de sportive, lanciando fiori sul¬ 
le folle, ma sganciavano bom¬ 
be. In mare, le nuove tecnolo¬ 
gie - con la guerra sottomarina 
- permettevano stragi di inno¬ 
centi. E il cinema? Nato so¬ 
prattutto per divertire, con la 




LA FANTASIA E LA GIOIA del maraia di Jalpur, internamente 

DELL'EPOCA INVADONO OGNI PAESE 
CON STEMMI E GIOIELLI 
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In quelle di destra: quattro esempi di gioielli creati da Lalique; nelle due foto al centro, lo stemma del «Palace on thè weehl», Il treno 
decorato in liberty e tre decorazioni di un altro celebre convoglio: V<<Orient Express». Foto piccola: un interno del treno indiano. 
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guerra diventa cronaca di orro¬ 
ri e violenze; diventa propa¬ 
ganda, ideologia (e da questi 
morbi non guarirà mai più). 

Potrei qui finire la mia evo¬ 
cazione su queste considera¬ 
zioni amare e negative. 

Concluderò, invece, con una 
riflessione ottimista. E spero 
non forzata. 

Mentre, attraverso il mon¬ 
do, sono andato alla ricerca 
delle immagini liberty, per ar- 
richire, movimentare il mio 
film, ho potuto aver misura del 
revival crescente dello stile che 
aveva contagiato il nostro 
mondo poco più di ottant’anni 
fa. 

Oggi - in cento, mille occa¬ 
sioni - sembra volerlo conta¬ 
giare di nuovo; il liberty si ri¬ 
propone infatti nelle occasioni 
più diverse; e non per caso es¬ 
se si riferiscono tutte alla no¬ 
stra vita quotidiana. Perché? 

Perché gli astuti mediatori 
dei nostri consumi (e quindi 


della nostra vita privata, anzi 
del nostro io inconscio) hanno 
capito che del tempo liberty è 
rimasta, malgrado tutto, una 
memoria collettiva felice. Con¬ 
fusa in una eredità formale e 
musicale ridente. Una eredità 
di spensieratezza, ottimismo, 
fede nel futuro, che né le in¬ 
giustizie né le ipocrisie che es¬ 
sa celava, né la sua conclusio¬ 
ne a colpi di cannone è riuscita 
a scalfire. 

L’età liberty come momento 
di gioia, di fiducia nell’arte e 
nella vita. Un’illusione brevis¬ 
sima, fugace. Pur tuttavia dura 
a morire. 

Il mito dell’Eden, dell’età 
dell’oro ci aiuta - da sempre, in 
tutte le ere storiche - a soprav¬ 
vivere alle angosce, alle paure, 
alle miserie del presente. Spe¬ 
riamo che l’illusione non ci tra¬ 
disca ancora. 

Folco Quilici 

(Le foto dell’inserto sono 
di Folco Quilici e Luca Tamagnini) 


ARTE SEMPRE E OVUNQUE, 


Anche in case, nei vestiti, nei soprammobili deve 
brillare la fantasia dell'arte, si diceva. Dall’alto: 

battuto e relegarne della Bernhard!. PAROLA D'ORDINE DEI PROTAGONISTI 


DELLA GRANDE EPOQUE 
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...con le sue ind ustrie, I suo i uffici, „—— 

I suoi artisti, I su oi gangster, 0-- 5 —* 

che nel bene e ne l male ne fa cevano .— 

una protagonista . Oggi i suoi stessi ^ - 

abitanti la giudica no con durezza: è una — 

larvei sen za vita , se mpre ind ietro, ^ - 

anch e se v anta il grattacielo più alto .,_— 

Ma qualcuno obbietta: è la città più umana 
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T utte le statistiche la consi¬ 
derano la «seconda città»: 
viene sempre dopo New York. 
Eppoi a New York assomiglia 
troppo. Si parla spesso di tante 
città americane, ma sono sem¬ 
pre New York, Miami, San 
Francisco, Los Angeles, perfi¬ 
no Dallas e Houston. Di Chi¬ 
cago non si parla mai. È la cit¬ 
tà dimenticata. Oggi è una 
grande larva, svuotata d’indu¬ 
strie, nera come una città mi¬ 
neraria. E poco importa che 
vanti il più grande aeroporto 
del mondo, O’Hare, e il massi¬ 
mo grattacielo, Sears. 

Risorta dalle ceneri del 
grande incendio del 1871, per 
decenni e decenni ha dominato 
il panorama industriale. Era 
fatta di macchine, di acciaio. 
Con la vicina Gary costituiva 
un binomio formidabile. Città 
dalle spalle larghe, si diceva, 
dall’economia diversificata, il 
più grande porto di grano della 
terra. Ma sulla scena industria¬ 
le, oggi, non è più in testa, la 
supera un altro binomio: Los 
Angeles-Long Beach. 

È difficile capire perché. Il 
Lakefront, lo splendido skyli¬ 
ne che si affaccia su Lake Mi¬ 
chigan, e che non sembra ave¬ 
re nulla da invidiare a quello di 
Manhattan, è come una faccia¬ 
ta teatrale. Dietro si estende 
una cupa, fatiscente sequenza 
di case basse, povere, fatte a 
pezzi dal tempo, fabbriche e 
abitazioni, file di negozi che 
stentano a sopravvivere, qual¬ 
che cortile sporco: un film noir 
degli anni Quaranta. 

Vi si respira la presenza di 
un passato pesante. La mafia, 
qui, sceglieva i suoi candidati 


NEI GRATTACIELI 
ESPRIME LA VOLONTÀ DI 

Qui accanto: Il 
Wrlgley Building, 
dal 1920, cada 
dell’impero dal 
Chawing gum. A 
destra: la Sears 
Tower (443 metri), Il 
più alto grattacielo 
dal mondo, vitto dal 
quartieri poveri 
della città. Con gli 
edifici-record, 
Chicago vuol vincere 
i suoi complessi nei 
riguardi di New York. 
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Alcune immagini di 
relax dagli abitanti di 
Chicago lungo le 
sponda del Lago 
Michigan. Nella loto 
grande, sullo sfondo, 
ecco il profilo del 
centro cittadino, 
molto slmile a quello 
di Manhattan: un 
paragone che non e 
comunque molto 
gradito perche pone 
Chicago sempre 
■•dopo New York-, 
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di qualche centjqai 
di metri dal Loop <| 
da Downtown , 
perche lo spenteci 
della smagliante^. 
Chicago del 
lungolago lasci II . 
posto a baracche V 
legno (In una zona 
dove il termometro 
d’inverno segna 
30 ) e a case 
popolari abitate da 
poverissimi 
in maggioranza 
di colore. 













































ANCHE I KENNEDY 
HANNO QUI IL LORO 

Qui a Ministra: il RECORD 
Marchandise Mari, 
dei Kennedy, è il più 
grande complesso 
commerciale del 
mondo. Nella pagina 
accanto, dall’alto: i 
pacchi del «Chicago 
Tribune »; l’attività 
convulsa alla Board 
ot Trade, la maggiore 
borsa cerealicola 
del mondo; un’opera 
di Dubuffet e 
Michigan Avenue. 


politici tra i criminali e le ele¬ 
zioni erano truccate. Ci sono 
ancora troppe ombre, a Chica¬ 
go: la «macchina politica» di 
uomini come Richard Daley, i 
soprusi fiscali dei potenti del 
Loop, l’oppressione dei negri 
della South e West Side, i poli¬ 
ziotti corrotti che avevano or¬ 
dine di «sparare a vista» con¬ 
tro i seguaci di Martin Luther 
King, la rivolta del 1968. La 
città che, dalla Columbian Ex- 
position del 1893 alla morte di 
Al Capone, vantava le più fa¬ 
mose bande di gangster e i più 
mastodontici imperi finanziari, 
oggi sembra avere ben poco da 
vantare. È un parco degli orro¬ 
ri. Ma non è forse per questo 
che si distingue da tutte? 

La vera Chicago, usano 
spesso dire i suoi 3 milioni di 
abitanti. Ma quale? Quella dei 
geli invernali e del caldo afoso 
d’estate. La città da cui scap¬ 
pano tutti. Hugh Hefner e il 
suo impero di Playboy, Jesse 
Jackson e la sua crociata politi¬ 
ca. È rimasto Saul Bellow, 
premio Nobel, ma è un origi¬ 
nario della città? Non lo è, è 
un intruso newyorkese. 

Nonostante il lusso della sua 
«vetrina» sul lago, è una città 
di operai, forse l’ultima città 
operaia d’America. L’architet¬ 
to Bruno Kesser ci dice: «Ha 
ancora un proletariato marca 
1935, che vive di baseball, di 
bar, di opera, di liti di quartie¬ 
re. I suoi quotidiani parlano 
del cugino del sindaco, e quan¬ 
to più il New York Times e il 
Washington Post dimenticano 
che esiste, tanto meno questa 
città cerca di uscire dall’isola¬ 
mento geografico in cui è sor- 
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Pubblicità collettiva 
per la fotografia 

La AGAF (Associazione Nazionale 
Grossisti Distributori Articoli 
Fotografici) ha promosso la prima 
campagna pubblicitaria collettiva 
sulla fotografia, alla quale hanno 
aderito i principali fabbricanti, 
grossisti e distributori del settore. La 
campagna, che si è svolta da 
maggio ad agosto compreso, 
prevedeva tre diversi spot trasmessi 
sui principali networks privati. Più di 
500 passaggi televisivi hanno 
dimostrato a milioni di telespettatori 
quante siano, nella vita di tutti i 
giorni, le occasioni per usare una 
macchina fotografica e per ricordare 
i momenti più piacevoli. 

Nuovi arrivi in CCP 

In CCP, l’agenzia italiana del 
Positioning diretta da Ferrari, Olivieri 
& Zeppa, sono arrivati il Walkman 
Sony, la nuova serie di 
Radioregistratori Sony e un nuovo 
prodotto audio della stessa Casa 
giapponese. Un nuovo cliente 
internazionale, del quale però non è 
ancora stato annunciato il nome, sarà 
gestito negli Usa dalla Ries & Trout 
Advertising, l'agenzia che per prima 
ha codificato le regole del 
posizionamento in comunicazione. 

Affidato alla JWT 
il budget Entré Computer 

La Entré Computer Centers Europa 
ha affidato al gruppo JWT l’incarico 
di gestire la propria campagna 
pubblicitaria intesa a posizionare 
l'azienda come leader dì settore a 
livello europeo. L'operazione verrà 
coordinata dalla JWT di Londra in 
collaborazione con il quartier 
generale dell’Entré Europa, che ha 
sede nel Berkshire. Gli investimenti 
pubblicitari non sono ancora stati 
finalizzati, ma saranno con ogni 
probabilità pittosto consistenti a 
partire dalla seconda metà dell’anno. 
In Italia, i programmi Entré verranno 
curati da Columbia, l’agenzia della J. 
Walter Thompson Italia specializzata 
nella comunicazione di prodotti e 
servizi che intendono posizionarsi 
come leader di mercato. 

Successo per la Sldauto 

La Sidauto, importatrice per l'Italia 
delle autovetture SAAB, ha ottenuto 
nel primo semestre dell'anno la 
conferma dei successi realizzati nel 
1984 Già dallo scorso anno la 
campagna SAAB era stata studiata e 
visualizzata dall’agenzia Albi leardi 
Pubblicità di Torino, che ha curato, 
oltre all'aspetto creativo, anche la 
pianificazione e la gestione dei mezzi. 


ta. Le cifre ingannano: la vera 
Chicago è una città fumosa, 
pan-slava». È, in realtà, la se¬ 
conda città polacca del mondo. 
Un reporter spiega: «New 
York ha ebrei, italiani e irlan¬ 
desi, Chicago ha polacchi, 
croati e slovacchi, per questo è 
malinconica, sconfitta e op¬ 
pressa». Sembra una città dell’ 
Ottocento, con chiese e saloon 
dell’epoca. È satura - si sente 
parlando con la gente, anche 
quella dei quartieri migliori - 
di radicalismo operaio, forse è 
socialismo, forse addirittura 
comuniSmo, anche se ha altri 
nomi. «Qui», ci dicono in un 
bar, «è nata la festa del primo 
maggio, non in Europa». Nello 
stesso bar la birra scorre a fiu¬ 
mi. Un giovane ci dice: «La 
moda di essere magri del resto 
dell’America qui non è arriva¬ 
ta. Avere la pancia, da noi, è 
motivo d’orgoglio: non si è uo¬ 
mini senza una pancia da bir¬ 
ra». 

Le divisioni cosiddette «et¬ 
niche», vengono rigorosamen¬ 
te rispettate. Bar, pub, risto¬ 
ranti e chiese hanno sempre 
una nazionalità. Per trovare un 
bar americano bisogna entrare 
in un grande albergo. Ma gli 
alberghi non contano, non so¬ 
no Chicago. Non ci sono locali 
veramente chic, c’è solo un 
susseguirsi di magazzini ab¬ 
bandonati, fabbriche coi vetri 
rotti, e neon. C’è tanto neon, 
che fora la notte sui piccoli 
luoghi del peccato, e si spegne 
solo all’alba, quando il cielo si 
fa livido anche d’estate. 

Eppure, è una metropoli. 
Alla City Hall ci illustrano la 
forza della città. È al primo 
posto nella produzione di at¬ 
trezzature telefoniche, radio, 
televisori, utensili domestici, 
motori diesel, cibi in scatola. 
Ha la più grande industria dol¬ 
ciaria, è forte nell’acciaio, nel 
ferro, nel macchinario agrico¬ 
lo, nei prodotti chimici, nella 
lavorazione del petrolio e del 
carbone. Dovremmo appurare 
se è vero, ma Chicago va presa 
così: per quello che dice, per 
come la vedono i suoi abitanti. 

Non è difficile accettare 1’ 
esistenza di una Borsa mercan¬ 
tile tra le più attive, né credere 
che il suo porto abbia un tran¬ 


sito di 2 milioni di metri cubi 
l’anno di merce, soprattutto 
grano. Chicago ha sette grandi 
università, un museo di arte 
moderna che gareggia con 
quello di New York, teatri, 
istituti scientifici e vita monda¬ 
na di prim’ordine, quasi tutta 
sulla riva del Lake Michigan. 

Ma elencare queste virtù 
non serve. La città è altrove. 
Non ha una cultura uniforme e 
lo si avverte perfino nelle edi¬ 
cole, dove metà dei giornali 
sono in lingue straniere. E se 
ha mai avuto una cultura sua, 
è stata una cultura che parlava 
di operai, di poveri, di affama¬ 
ti. «Da noi i problemi psicolo¬ 
gici della middle class non so¬ 
no mai stati ben visti», ci dice 
Peter S. nella biblioteca della 
University of Chicago. «Basta 
guardare alla letteratura e al 
teatro. Nelson Algren, Theo- 
dore Dreiser, Richard Wright, 
James Farrell, scrivevano di 
operai alle prese coi guai del 
vivere. David Mamet è andato 
a Broadway, e infatti nessuno 
sa che viene da Chicago. Bel- 
low è un’eccezione, ma po¬ 
trebbe vivere altrove. I nostri 
scrittori hanno descritto solo la 
vita, la durezza del lavoro, gli 
sbandamenti delle famiglie. 
Dove si trova un’altra città, in 
America, come questa?». 

Non si trova. Il Sun-Times , 
in prima pagina, parla della 
partita dei Cubs, che sono una 
delle due squadre locali di ba¬ 
seball. Reagan finisce a pagina 
7. Scrive Thomas Geoghegan, 
un avvocato che difende le 
cause dei poveri: «Se uno dev’ 
essere americano, farà bene a 
vivere qui. Da qualche parte, 
nella storia di Chicago, c’è il 
segreto del carattere america¬ 
no». Potremmo sollevare cen¬ 
to obiezioni, ma poi in un bar 
ascoltiamo una decina di ope¬ 
rai, che parlano di turni, di pa¬ 
ghe, di capisquadra crudeli; e 
dicono della International 
Harvester che, pensando a 
chiudere la fabbrica della Wi¬ 
sconsin Steel, ha fatto in modo 
di togliere pensione e liquida¬ 
zione agli operai licenziati. 

Allora non sembra l’Ameri¬ 
ca, ma l’Europa, un’Europa 
verso l’est, una Polonia, così 
scura, così indietro nel tempo. 


















così lontana dallo sfarzo archi- 
tettonico del John Hancock 
Building, che domina il Loop 
anche di notte. 

Chicago fu travolta dalla 
Grande Depressione. Fu stor¬ 
dita, anzi, perché il crollo ven¬ 
ne dopo l’euforico decennio 
del proibizionismo del gang¬ 
sterimo più violento. Quando 
pensiamo al 1929, pensiamo a 
New York, ma New York sep¬ 
pe reagire subito. Chicago, si 
direbbe, non si è ancora ripre¬ 
sa. C’è qualcosa di strano nella 
sua anima, come se non voles¬ 
se esorcizzare la presenza di 
Al Capone, di Dillinger. Studs 
Lonigan, eroe di Farrell, è di 
nuovo vivo sulle rive del Lake 
Calumet, nel Bedford Park, a 
Garfield Park. 

Li vedi ancora, gli Studs Lo¬ 
nigan di oggi, al Wrigley Field, 

10 stadio, che si spellano le ma¬ 
ni per un altro Babe Ruth. Ma 

11 vedi anche nei corrai del por¬ 
to, deserti, lungo ferrovie ab¬ 
bandonate. La U.S. Steel se 
n’è andata, «si è data al petro¬ 
lio», e loro guardano l’incre¬ 
sparsi minuto delle acque del 
grande lago. Sono decisamen¬ 
te afflitti, e incapaci di lasciare 
la città. Quando tornano a ca¬ 
sa guardano le prostitute di 
Jackson Boulevard, nella 
South Side passano davanti a 
cento bar fumosi e scuri, dove 
si accalca una folla di camioni¬ 
sti disoccupati, operai che con¬ 
tano le settimane del sussidio, 
vecchi che non osano nemme¬ 
no andare a dormire. Nella 
North Side non vanno mai. Se 
ci vanno, rubano. 

«I soli che se ne vanno», ci 
dicono in un’agenzia immobi¬ 
liare, «sono gli artisti, i giovani 
che vengono attratti dall’oro di 
New York». «Non ci sono bel¬ 
le ragazze a Chicago, vanno 
tutte a Madison Avenue o a 
Hollywood», abbiamo letto in 
un giornale. «Vanno soprattut¬ 
to a Hollywood», disse una 
volta Hugh Hefner. Ma non è 
vero, ci sono ancora, nei cam¬ 
pus universitari. Ma quanto si 
fermeranno? Torneranno nel 
Minnesota, da dove provengo¬ 
no, o sceglieranno la Califor¬ 
nia. Un fatto è certo: a Chica¬ 
go non resteranno. Chicago 
non ha nulla da offrire. 


Quando il negro Harold 
Washington, nel 1983, divenne 
sindaco, sconfiggendo la «mac¬ 
china» politica che non era 
morta con Daley (e Daley fece 
vincere la presidenza a John 
Kennedy riempiendo le casset¬ 
te elettorali di voti falsi), co¬ 
minciò la ripresa della città. 
Washington è un uomo one¬ 
sto, ma si batte contro spettri 
più forti della sua volontà. I 
gangster hanno giurato di far¬ 
gliela pagare. Davanti alla 
sterminata massa dei malcon¬ 
tenti (Chicago è una città «ne¬ 
gra»), i ricchi e i potenti vivo¬ 
no come se fossero a Miami o 
a Los Angeles. I negozi di Mi¬ 
chigan Avenue sfavillano, le 
grandi automobili stazionano 
davanti ai grattacieli, i night 
club offrono il meglio del Mid¬ 
dle West. Sembra una città 
modernissima, basterebbe ve¬ 
derla da uno yacht per creder¬ 
la San Francisco o Boston. Ma 
gli abitanti dicono: «Non sia¬ 
mo né Boston né San Franci¬ 
sco. Loro hanno la fortuna di 
non somigliare a New York. 
Noi saremo sempre secondi». 

Per altri versi, Chicago è vi¬ 
va come le altre città. Ha anch’ 
essa la sua brava campagna 
contro «quel demonio dell’ 
Aids» (dice una prostituta di 
State Street), ha ristoranti di 
gran prezzo come la Miller’s 
Country House (anche se non 
li frequenta nessuna «fauna 
hollywoodiana»), ha le sue 
rock star, e i suoi «folk festi¬ 
val», che attirano gente anche 
dall’Ohio e da Detroit. Non è 
raro imbattersi in quartieri re¬ 
sidenziali che ricordano la 
West Side di Manhattan (la 
Chicago Avenue East, col suo 
Olympia Centre, è uno). Le 
luci scintillano qui come a New 
Orleans o a Denver. 

Ma è la vera Chicago? E 
perché c’è sempre bisogno di 
menzionare la vera Chicago? È 
dunque il simbolo dello sfacelo 
o l’ultima roccaforte dell’uma¬ 
nità? I suoi abitanti non hanno 
dubbi: è l’una e l’altra cosa. Il 
resto del paese non sa nemme¬ 
no rispondere, per il resto del 
paese Chicago esiste solo se i 
Cubs o i White Sox vincono il 
campionato di baseball. 

Romano Giachetti 
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IL DELITTO DI DIFESA 
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MAXI PROCESSI 

PENTITI NORMALI 
E SUPER 

LA TUTELA DEI 
CITTADINI DA ABUSI 
NELLA CONDUZIONE DEI 
PROCEDIMENTI PENALI 

La tesi di questo libro è che si stia esclu¬ 
dendo l'avvocato dal processo penale. 

Cosa accadrebbe se ciò fosse vero? 






























Per piccola che sia la tua 
attività, non ti chiederesti mai: 
“Posso permettermi il telefono?”. 

Eppure molte imprese fanno a 
meno di un Personal Computer, 
perché pensano che costi troppo. 
Ma non è così: usare il Personal 
Computer sta diventando normale 
come usare il telefono e non costa 
di più. 

{guanto incide ogni anno sulle 
tue spese una bolletta del telefono? 
Comprare e utilizzare un 
Personal Computer IBM, tenendo 
anche conto dei programmi, non ti 
costerà certo di più. 

Facciamo un po’ di conti e vediamo 
cosa ti permette di risparmiare un 
Personal Computer IBM. 


Prendiamo, per esempio, 
l’inventario. 

Il Personal Computer XT può 
controllare 100.000 articoli, 
probabilmente più di quanti ne 
possono stare nel tuo magazzino. 
Inoltre può dirti quanti ne hai di 
ciascun tipo, quanto li hai pagati, a 
quanto li puoi rivendere e ti aiuta 
ad organizzare le scorte. 

Così puoi pianificare le ordinazioni, 
controllare il giro di cassa e pensare 
alla possibilità di un buon lancio 
pubblicitario. 

Poi ci sono le tasse e PIVA: il 
Personal Computer IBM farà 
risparmiare molto tempo al tuo 
contabile, diminuirà la parcella del 
revisore dei conti e ti regalerà 














Quale dei due 
ti costa di più? 



tranquille serate a casa al posto di 
snervanti nottate in ufficio. 

E, a proposito di ufficio, quanto 
paghi di affitto al metro quadro? 
Pensa quanto ti costa ogni anno la 
superficie del tuo archivio. Le stesse 
informazioni, conservate sui 
minidischi di un Personal 
Computer IBM, occupano molto 
meno spazio e ti permettono di 
spendere dieci volte meno. 

Il tuo Personal Computer IBM, 
può anche trasformarsi in una 
potente macchina per scrivere, basta 
usare un programma giusto, come il 
DisplayWrite 2. Proprio quello che 
ci vuole per la tua corrispondenza. 
In questo modo non solo risparmi, 
ma, anzi, guadagni. 


Dunque, il problema non è se 
puoi permetterti un Personal 
Computer IBM, ma se puoi 
permetterti di farne a meno. 

Vai dai Concessionari IBM 
Personal Computer*(gli indirizzi 
sono sulle Pagine Gialle). 

Ti daranno tutte le informazioni e 
1 assistenza che ti servono. 

I Desidero rieevere: 

| □ Informazioni sul Personal Computer IBM e i suoi prò- | 

| grammi | 

I ClCli indirizzi dei Concessionari IBM Personal Computer | 

I della mia regione I 

I □ I na visita o dimostrazione pratica di un concessionario I 

I Nome e Cognome _ I 

I \zienda _“I 

I I 

I lui mia attività è _____ I 

I I 

I Indirizzo. I 

1 Spedisci questo tagliando a: IBM Italia Direzione Canali ' 
j^Ksterni - Casella Post. 137 - 20090 Segrate Milano 

*Puoi anche rivolgerti 
al Negozio IBM Cenlromilano o 
al tuo Rappresentante IBM. 
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Ronald Reagan, appare in perfetta 


Dopo la convalescenza, 
Reagan è tornato sulla 
scena politica con la 
decisione e la «grinta» di 
sempre, affrontando 
temi scottanti come le 
tasse, il deficit pubblico, 
il Sudafrica, i rapporti 
con l'Urss. Ma qualcuno 
fa notare che, durante 
la malattia, questi 
problemi sono andati 
troppo avanti e che 
il presidente deve 
affrettarsi se non vuole 
perdere l’iniziativa tanto 
sul piano interno che 
su quello internazionale. 


■ Per tornare in scena ha scel¬ 
to una piazza di provincia, af¬ 
fondata nella polvere e nei 
bollori della pianura: finita la 
lunga degenza californiana, 
Ronald Reagan è andato a 
parlare di tasse e di deficit 
pubblico ai cittadini di Indi- 
pendence, nel Missouri. Nella 
città natale del democratico 
Harry Truman, il «Grande Co¬ 
municatore» repubblicano - 
camicia blu sbottonata sul col¬ 
lo, maniche rimboccate, voce 
ferma - ha accarezzato una fol¬ 
la potenzialmente ostile: «Non 
posso essere rieletto per la ter¬ 
za volta. Quindi nel mio pro¬ 
gramma non ci sono trucchi. 
Anche Truman, che non era 
del mio partito, lo approvereb¬ 
be». Il giorno dopo, mentre il 
leader democratico Tip O’Neil 
gridava al colpo basso, Reagan 
era a Raleigh, nella Nord Ca¬ 
rolina. Davanti a un gruppo di 
majorette sgambettanti e a 15 
mila studenti, ha assestato un 
altro fendente. Questa volta ai 
propri compagni di cordata. 
«Qualcuno a Washington mi 
vorrebbe in pensione. Ma io 
sono qui, pronto alla batta¬ 
glia». L’applauso, durato 14 
minuti, è suonato come una 
garanzia: l’agenda che, nelle 
prossime settimane, Reagan 
presenterà in altri cinque Stati 
sarà sicuramente un successo 
di pubblico. 

Un momento cruciale. È 
dubbio, tuttavia, che i politici 
di Washington, amici e avver¬ 
sari, gli riservino la stessa ac¬ 
coglienza. Da qui a novembre, 
Reagan navigherà in quello 
che il suo portavoce Larry 


Speak (e i più autorevoli com-. 
mentatori concordano con lui) 
ha definito «il tratto più diffici¬ 
le, cruciale e più ricco di insi¬ 
die della sua carriera». Stuart 
Spencer, un consigliere molto 
fidato (è incaricato di portargli 
le cattive notizie), ha riassunto 
queste insidie in un memoran¬ 
dum di sei cartelle che Reagan 
ha trovato sul tavolo dello Stu¬ 
dio Ovale al ritorno dalle fe¬ 
rie: una riforma fiscale che 
nessuno, tranne lui, sembra ri¬ 
tenere prioritaria; un deficit di 
proporzioni fulminanti; una 
domanda insistente di prote¬ 
zioni doganali che cozza con¬ 
tro i principi del libero merca¬ 
to: crisi interne (agricoltura) 
od estere (Sudafrica) che ri¬ 
chiedono soluzioni immediate. 
Tutto ciò mentre si prepara il 
vertice russo-americano di Gi¬ 
nevra, in programma per il 19 
e il 20 novembre. 

Anche la lista degli avversari 
e dei falsi amici è fitta. Al pri¬ 
mo posto l’attivissimo Gorba- 
cev che (la battuta è di un fun¬ 
zionario del Dipartimento di 
Stato) «compare alla tv ameri¬ 
cana più spesso di Brooke 
Shields». Al secondo, insieme 
ai democratici, una pattuglia di 
senatori e deputati repubblica¬ 
ni che, per la prima volta in 
cinque anni, sembrano decisi a 
fare di testa loro. 

Popolarità e contrasti. Wa¬ 
shington sta vivendo una sta¬ 
gione politica per molti versi 
anomala. Un recente sondag¬ 
gio del settimanale Newsweek 
conferma che Reagan è di gran 
lunga il più popolare presiden¬ 
te del dopoguerra: 63 america¬ 
ni su 100 approvano il suo ope¬ 
rato. Nello stesso periodo del 
loro secondo mandato, perso¬ 
naggi come Truman, Eisenho- 
wer e Nixon viaggiavano tra i 
13 e i 20 punti. «Un enorme 
capitale politico, un’arma di 
pressione formidabile», esulta 
il politologo repubblicano Ro¬ 
ger Stone. Ma una fonte inter¬ 
na all’Amministrazione nota, 
assai meno ottimisticamente, 
che la posizione politica del 
presidente è più debole di 
quanto non appaia. Nel lungo 
periodo, quasi quattro mesi, 
intercorso tra l’asportazione di 
un tumore allo stomaco e il ri¬ 


torno all’attività piena, intes¬ 
suto di dubbi sul suo stato di 
salute, Reagan «ha parzial¬ 
mente perso il contatto con la 
realtà dei problemi»: questo 
ha portato a una serie di «di¬ 
strazioni» e di «imbarazzanti 
scaramucce» con il Congresso. 
Tra le distrazioni, la più cla¬ 
morosa riguarda il Sudafrica: 
durante un’intervista Reagan 
ha dichiarato che la situazione 
dei diritti umani, sotto il regi¬ 
me di Botha, «è migliorata» e 
che «l’apartheid è stata elimi¬ 
nata». In una discussione se¬ 
gretissima, durata quattro ore, 
nel ranch di Santa Barbara, il 
segretario di Stato Shultz ha 
convinto il presidente a fare 
marcia indietro e ad ammette¬ 
re pubblicamente l’errore. 

Neppure all’interno della 
Casa Bianca le cose filano lisce 
come una volta. Il nuovo capo 
di gabinetto, Donald Regan, 
un’impulsivo ed estroverso uo¬ 
mo d’affari, è in rotta di colli¬ 
sione con il consigliere per la 
sicurezza nazionale. Bob Mc- 
Farlane. Qualche tempo fa, 
durante una riunione di Go¬ 
verno dedicata alla politica 
estera, sono volate parole 
grosse. Si sono visti uscieri 
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chiudere precipitosamente le 
pone per evitare che i marines 
di servizio potessero sentire 
tutti i particolari del litigio. 

Protezionismo: una ricetta 
per il deficit? Discussioni anco¬ 
ra più serrate, tuttavia, stanno 
prendendo forma nelle aule 
parlamentari. Reagan è con¬ 
vinto di poter convertire in 
legge entro la fine dell’anno un 
disegno di riforma fiscale che 
rivoluzionerebbe il modo in 
cui gli americani pagano le tas¬ 
se: meno detrazioni e tre sole 
fasce di reddito, con un prelie¬ 
vo progressivo del 15, 25 e 35 
per cento. Ma il leader del suo 
partito al Senato, Robert Do¬ 
le, ha raffreddato gli entusia¬ 
smi: «I miei colleghi sono tor¬ 
nati dalle ferie di cattivo umo¬ 
re», ha dichiarato. «Sembra 
che la riforma fiscale non sia 
una priorità molto sentita». 
Più esplicito, il deputato re- 
pubblicano Dick Cheney: «Nel 
mio stato, lo Wyoming, la gen¬ 
te non pensa alle tasse che pa¬ 
gherà ma alla disoccupazione 
creata dalla concorrenza stra¬ 
niera». I dati sono preoccu¬ 
panti: il deficit commerciale 
americano ha toccato i 150 mi¬ 
liardi di dollari, con una perdi¬ 


ta secca di due milioni di posti 
di lavoro. E una conseguenza 
storica di grande importanza: 
per la prima volta dal 1914, gli 
Usa sono quest’anno una na¬ 
zione debitrice. 

Il presidente, fedele alla sua 
visione liberista, è intenziona¬ 
to a porre il veto a ogni prov¬ 
vedimento protezionistico, ma 
le sue potrebbero rivelarsi pro¬ 
messe velleitarie di fronte alla 
marea di oltre 200 progetti di 
legge che invocano nuovi dazi 
e quote d’importazione. Dopo 
essersi reso conto che le sfuria¬ 
te radiofoniche «contro i sussi¬ 
di illeciti» non servono a placa¬ 
re il Congresso (la settimana 
scorsa se l’è presa, tra gli altri, 
con gli inscatolatoli di frutta 
della Comunità Europea), 
Reagan ha segretamente già 
deciso di piegarsi al corso degli 
eventi. Un decreto che assicu¬ 
rerà protezione all’industria 
tessile, alla meccanica pesante 
e alla produzione vinicola è 
dato per sicuro negli ambienti 
di Washington. Sarebbe il pri¬ 
mo passo, ha suggerito recen¬ 
temente Austin Ranney, uno 
studioso dell’American Enter¬ 
prise Institute, il serbatoio di 
cervelli della destra, «per indi¬ 


rizzare a soluzione quello che 
rimane il problema più urgen¬ 
te: il deficit della finanza pub¬ 
blica, che corre verso i 2 mila 
miliardi di dollari. Reagan de¬ 
ve tagliare le spese inteme e 
quelle militari. E deve esporta¬ 
re di più». Ma quanti sono 2 
mila miliardi di dollari? Una 
pila di biglietti da mille dollari 
alta 200 chilometri. Oppure, 
una fila di biglietti da un dolla¬ 
ro che va dalla Terra al Sole e 
ritorno. «È una situazione che 
ha effetti paradossali», nota 
Richard Everett, economista 
alla Chase Manhattan Bank. 
«Presto gli interessi annuali sul 
debito pubblico saranno pari al 
debito stesso. In parole pove¬ 
re, il deficit comincerà ad au- 
toalimentarsi. E saranno guai 
per tutti». 

Il summit di novembre. Sul 
fronte della politica estera, po¬ 
sto un freno alla richiesta ge¬ 
nerale di sanzioni contro il Su¬ 
dafrica con una serie di prov¬ 
vedimenti più che altro dimo¬ 
strativi annunciati la settimana 
scorsa, Reagan rivolge la pro¬ 
pria attenzione al summit di 
novembre e al controllo degli 
armamenti. Ma neppure su 
questo problema vitale c’è ac¬ 
cordo fra i suoi collaboratori. 

Al proposito, a Washington, 
circola un aneddoto. Durante 
le riunioni di Governo, il pre¬ 
sidente tiene sul tavolo un va¬ 
so di bon-bon colorati: pare 
che il ministro della Difesa, 
Caspar Weinberger, mastichi 
furiosamente soltanto quelli 
rossi, mentre il segretario di 
Stato Shultz favorisca quelli 
bianchi. Non è l’unica diver¬ 
genza tra i due: il «falco» 
Weinberger predica fermezza 
nelle trattative coi comunisti, 
la «colomba» Shultz ripete che 
è l’ora di fare qualche conces¬ 
sione, specie sul programma 
«Guerre Stellari». 

Mentre gli americani mo¬ 
strano incertezza, il leader so¬ 
vietico Mikhail Gorbacev ma¬ 
novra con rapidità e notevole 
perizia la grande macchina dei 
media occidentali. Alternando 
proposte concilianti e duri mo¬ 
niti, il capo del Cremlino di¬ 
chiara a Time di attendersi ri¬ 
sultati sostanziali dal vertice 
(«Noi riteniamo il summit mol¬ 


to importante, anche se la con¬ 
troparte sembra avere una vi¬ 
sione assai più riduttiva»). 

È esattamente quanto gli 
americani temevano. Dice un 
funzionario del dipartimento 
di Stato: «Gorbacev ci ha rega¬ 
lato un candelotto di dinamite 
acceso. Proprio mentre noi 
facciamo di tutto per non crea¬ 
re eccessive aspettative, lui al¬ 
za la posta. Se il vertice fallisce 
la colpa ricadrà su Reagan». Il 
compito di condurre l’Ammi¬ 
nistrazione fuori dal pantano 
in cui s’è ficcata, spetta ora al 
consigliere per la sicurezza na¬ 
zionale McFarlane, un prag¬ 
matico più vicino alle posizioni 
di Shultz che a quelle di Wein¬ 
berger: stando alle indiscrezio¬ 
ni il suo piano prevede una li¬ 
mitazione dello scudo stellare 
americano in cambio di una 
sostanziale riduzione delle te¬ 
state atomiche sovietiche (da 
7500 a 5000). 

Il fattore tempo. Reagan, 
dunque, ha bisogno di ripren¬ 
dere l’iniziativa sul piano inter¬ 
no e internazionale il più rapi¬ 
damente possibile. Ed Magnu- 
son ha scritto su Time: «La sfi¬ 
da che lo aspetta contiene un 
elemento cruciale: il presiden¬ 
te è a corto di tempo, il mo¬ 
mento in cui diventerà lame 
duck si avvicina». Lame duck, 
«anatra zoppa», è la definizio¬ 
ne usata per descrivere un pre¬ 
sidente alla scadenza del man¬ 
dato, e quindi con poteri deci¬ 
sionali assai limitati. 

Ronald Reagan ha un pro¬ 
gramma ambizioso, destinato - 
secondo quanto lui stesso af¬ 
ferma - a farlo ricordare come 
«il presidente della pace e del¬ 
la prosperità». I suoi compagni 
di partito, però, hanno altre 
preoccupazioni. Più contin¬ 
genti. Nelle elezioni parlamen¬ 
tari dell’anno prossimo, 22 se¬ 
natori repubblicani si giocano 
il posto. Per vincere, hanno bi¬ 
sogno di fatti concreti, di be¬ 
nefici da offrire ai propri elet¬ 
tori.. Reagan sa che, da genna¬ 
io in poi, non potrà più chiede¬ 
re disciplina e sacrifici. Per en¬ 
trare nei libri di storia, nello 
stesso capitolo di Washington, 
di Jefferson e di Roosevelt, gli 
restano solo quattro mesi. 

Andrea Monti 
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INDUSTRIA 


LE FUGIC DI GAS SOFFOCANO 
ANCW LA UMON CARBDE 


■ La parola d’ordine era: di¬ 
menticare Bhopal. Per cancel¬ 
lare dalla memoria degli ame¬ 
ricani le immagini della più 
grave catastrofe industriale 
della storia, la Union Carbide 
ha speso, in otto mesi, 30 mi¬ 
liardi di lire in pubblicità e 500 
miliardi in nuove misure di si¬ 
curezza per i suoi impianti. Ma 
l’opinione pubblica e gli inve¬ 
stitori hanno la memoria lun¬ 
ga: i guai del colosso chimico, 
responsabile della morte di 
2500 persone e dell’avvelena¬ 
mento di altre 200 mila, non 
sono affatto finiti. Anzi, se¬ 
condo il parere dei maggiori 
analisti finanziari di New 
York, il peggio ha ancora da 
venire. 

Mentre un esercito di legali 
tenta di smorzare richieste di 
risarcimento per oltre 100 mila 
miliardi, le azioni della Union 
Carbide - il cui valore è crolla¬ 
to da 70 a 55 dollari - sono il ti¬ 
tolo più chiacchierato di Wall 
Street. Qualche giorno fa, la 
Gaf, una media industria di 
prodotti chimici e materiali da 
costruzione, ha annunciato cir¬ 
ca 7 milioni, una quota pari al 

10 per cento del capitale. 

Più che a un tentativo di sca¬ 
lata, siamo di fronte a una 
svolta storica: per la prima vol¬ 
ta nel dopoguerra una multina¬ 
zionale con potere e disponibi¬ 
lità di cassa pressoché illimita¬ 
te entra in crisi, esponendo il 
proprio fianco a un attacco da 
parte di una compagnia dieci 
volte più piccola. 

Un fatturato di 20 mila mi¬ 
liardi, 700 stabilimenti in tutto 

11 mondo, 100 mila dipendenti, 
la Union Carbide (che è al 
trentacinquesimo posto nella 
classifica delle maggiori indu¬ 
strie americane, e al terzo, do¬ 
po Du Pont e Dow Chemical, 
nel settore chimico) sembra 
vittima di una maledizione: 
proprio mentre era in corso 1’ 
operazione «dimenticare Bho¬ 
pal», due fughe di gas, avvenu¬ 
te nel giro di pochi giorni nelle 


raffinerie di Institute e di 
Charleston, nella West Virgi¬ 
nia, hanno spedito all’ospedale 
135 persone, aggiunto altri 200 
miliardi alla voce «risarcimen¬ 
ti», e conquistato definitiva¬ 
mente alla società - come mo¬ 
stra un recente sondaggio del 
settimanale U.S. News - la fa¬ 
ma di compagnia più pericolo¬ 
sa, disumana e odiata degli 
Stati Uniti. Uno spettro e un 
simbolo in cui vent’anni di fu¬ 
rori e di lotte contro il degrado 
ambientale sembrano aver tro¬ 
vato un ideale punto di fuoco: 
per gli ecologisti, la Union 
Carbide è diventata, semplice- 
mente, la Grande Awelenatri- 
ce. 

Alle prese con problemi po¬ 
litici e psicologici, oltre che 
economici e finanziari, di ine¬ 
dita portata, Warren Ander¬ 
son, amministratore delegato 
della società, si è presentato di 
fronte a un nutrito gruppo di 
giornalisti e agenti di cambio 
per illustrare un severo piano 
di risanamento: taglio di oltre 
4 mila posti di lavoro, consoli¬ 
damento dei 12 rami d’attività 
in sole 7 divisioni, allontana¬ 
mento di un decina di alti diri¬ 
genti (all’epoca del disastro di 
Bhopal nessuno fu licenziato), 
riacquisto sul mercato finan¬ 
ziario di proprie azioni per un 
valore di quasi mille miliardi, 
vendita di sussidiarie in perdita 
o poco profittevoli. Poi, pro¬ 
prio alla fine del discorso, la 
sorpresa che ha gelato l’am¬ 
biente: la Union Carbide sta 
prendendo in seria considera¬ 
zione l’ipotesi di vendere o di 
affittare il proprio quartiere 
generale di Danbury, nel Con¬ 
necticut, considerato uno dei 
più efficienti e lussuosi centri 
direzionali del mondo. Soltan¬ 
to per trasferire i propri uffici 
da Manhattan a Danbury, ap¬ 
pena un anno fa, la compagnia 
aveva speso più di 50 miliardi 
di lire. 

«L’impressione è di trovarsi 
di fronte a un gigante smarri¬ 



Alcuni intossicati dalla fuga di gas a Institute, West Virginia. 


to, pronto a vendere i gioielli 
di famiglia pur di sopravvive¬ 
re», ha dichiarato a Epoca un 
quotato analista finanziario. 
«Curiosamente, l’annuncio del 
piano di ristrutturazione ha 
prodotto più sgomento che fi¬ 
ducia». 

La sorte della Union Carbi¬ 
de negli Stati Uniti e all’estero 
(dal maggio scorso è presente 
massicciamente anche in Italia 
attraverso un accordo con 1’ 
Enichem per la produzione e 
la distribuzione di gas indu¬ 
striali che ha dato vita all’IGI 
Spa) è ora nelle mani del suo 


ufficio legale. Se il processo 
per la tragedia di Bhopal si ter¬ 
rà in Usa, la multinazionale 
potrebbe trovarsi costretta a 
staccare un assegno da 15 mila 
miliardi a favore delle vittime 
(la stima proviene da una fon¬ 
te interna ed è arrotondata per 
difetto). Se invece gli avvocati 
riusciranno a dimostrare che la 
sede giudiziaria più appropria¬ 
ta è in India - dove i risarci¬ 
menti sono, per legge, molto 
minori - l’assegno si ridurrebbe 
a meno di mille miliardi. Un 
risparmio poco augurabile dal 
punto di vista umano, ma vita- 
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le per una società la cui coper¬ 
tura assicurativa non è esatta¬ 
mente a prova di bomba. Tra 
gli aspetti sconcertanti e poco 
esplorati della vicenda di Bo- 
phal, infatti, uno ha il sapore 
della beffa: pochi giorni prima 
della catastrofe, la Union Car¬ 
bide aveva rifiutato l’offerta di 
una società d’assicurazione per 
aumentare i propri massimali 
in caso di disastro. Con una 
sessantina di milioni, secondo 
le indiscrezioni che circolano a 
Wall Street, Anderson avreb¬ 
be potuto incrementare la co¬ 
pertura da 400 a 600 miliardi. 
Ma, l’eventualità di incidenti 
gravi, a quel tempo, veniva 
considerata «praticamente ine¬ 
sistente». 

Un destino goffo sembra 
perseguitare i dirigenti di Dan- 
bury. Lo stesso destino che, 
nei casi degli incidenti in West 
Virginia, ha bloccato inspiega¬ 
bilmente il sistema di sicurezza 
«Safer», appena installato, e 
ha dirottato una nuvola di pe¬ 
sticida su una fiera all’aperto, 
affollata da 60 mila persone. 

Colpevoli disattenzioni, ma¬ 
croscopici errori di valutazio¬ 
ne, incuria, sfortuna: la svolta 
storica impressa dalla scalata 
della Gaf alla Union Carbide è 
destinata a entrare nei manuali 
di management come la conse¬ 
guenza di una perfetta Water¬ 
loo industriale. 

Sulle intenzioni poco ami¬ 
chevoli degli assalitori, non 
esistono dubbi. Gli sviluppi dei 
prossimi giorni, tuttavia, chia¬ 
riranno se la scalata è vera¬ 
mente un tentativo di impa¬ 
dronirsi della Union Carbide o 
semplicemente un’elegante 
manovra ricattatoria per co¬ 
stringerla a cedere alla Gaf 
una parte dei gioielli di fami¬ 
glia (gas industriali e prodotti 
di consumo). 

Warren Anderson irradia 
ottimismo: «Ci difenderemo 
da soli. Non cercheremo un 
“cavaliere bianco”, un nuovo 
socio che ci salvi. Né svendere¬ 
mo le nostre aziende in atti¬ 
vo». Ma subito dopo, aggiun¬ 
ge: «Tuttavia è chiaro che, se 
qualcuno si fa avanti con una 
buona offerta, lo staremo a 
sentire». 


Andrea Monti 
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DORI AMD l'IAI lAN'A 


Le scritture più importanti richiedono 
stampanti silenziose che sappiano dare 
ai contenuti la forma più adeguata. 

Alla massima velocità consentita dai tempi. 



L’importanza di ciò che scrivi dipende anche da 
come lo scrivi: le possibilità di comprensione 
immediate dei messaggi del tuo personal dipendono in 
larga misura da come questi vengono trascritti, 
composti, presentati. 



Sistemi di scrittura rivoluzionari 

Per questo la Hewlett-Packard^ 
all’avanguardia nell’elettronica 
mondiale, e leader nel settore 
delle stampanti per personal 
computer ha creato dei veri e -I 
propri sistemi di scrittura che 
rivoluzionano le tecnologie fin qui adottate. 

Come la stampante professionale LaserJet, che 
introduce per la prima volta tutti i vantaggi della stampa 
laser: caratteri e grafica di alta qualità, possibilità di 
utilizzare tipi diversi di caratteri, elevata velocità, fun¬ 
zionamento silenzioso, affidabilità. 

LaserJet è una stampante laser da tavolo in grado 
di realizzare otto pagine al minuto, con più tipi di 
caratteri nella medesima pagina e con ampie possibilità 
grafiche. 

E come la stampante ThinkJet che grazie alla sua 
tecnologia a spruzzo di inchiostro stampa velocemente 
e silenziosamente lettere e grafici. 


Compatibili con altri personal 

Potrai usare le stampanti HP col tuo personal, an¬ 
che se non hai un HP. 
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Infatti sono compatibili 
con tutti i principali 
personal sul mercato. 

Se vuoi saperne di 
più ti basterà 
compilare in ogni sua 
parte l’accluso coupon: 
riceverai, senza impegno, una documentazione 
dettagliata sulle stampanti HP e tutte le loro 
possibilità d’impiego. 
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SCANDALO ARANCIONE 



LAS ANTON A 
E' FUGGITA CON 
LA CASSA 

di Romano Giachetti-foto di Carlo Silvestro 

Non più di un mese fa, quando «Epoca» dedicò 
un ampio reportage ai seguaci del guru 
Bhagwan, nell’Oregon, il nostro inviato avanzò 
qualche sospetto sulla sincerità «spirituale» 
di Sheela, l'affascinante segretaria-factotum del 
santone. Ed ecco ora la clamorosa conferma: 
la «Bellezza fatta donna» è scappata 
in Svizzera con dieci «consorelle» 
e con 100 miliardi rubati alla comunità. 


■ La cupidigia umana si è ab¬ 
battuta fragorosamente sull’ 
universo perfetto creato da 
Bhagwan Shree Rajneesh, re¬ 
guru degli «arancioni», in un 
canyon dell’Oregon: Ma 
Anand Sheela, la bella assi¬ 
stente-segretaria del movimen¬ 
to, è scappata, si è rifugiata in 
Svizzera, portando con sé 55 
milioni di dollari, circa 100 mi¬ 
liardi di lire. «Anche i crimina¬ 
li vanno rispettati» ha detto il 
Bhagwan. «Se abbiamo trova¬ 
to 2U0 milioni di dollari per co¬ 
struire Rajneeshpuram, ne 
troveremo altri 55 per sanare 
questa falla». 

La notizia, mi è stata telefo¬ 
nata personalmente da un por¬ 
tavoce del leader indiano. 
Swami Anand Videha, perche 
il nostro giornale era stato uno 
dei pochi a esprimere dubbi 
sull’apparato di potere che cir¬ 
condava il Bhagwan (Epoca n. 
1818 del 9 agosto 1985). Rima¬ 
sta sospesa nell’aria dal mo¬ 
mento della fuga del «gruppo 
Sheela», avvenuta sabato 14 
settembre, la notizia ha avuto 
poi ampia conferma dal Bhag¬ 
wan stesso in una conferenza 
stampa convocata lunedì 16 
settembre. Il «campo di con¬ 
centramento» - cosi avevamo 
definito Rajneeshpuram dopo 
che in agosto eravamo stati in¬ 
vitati dal Bhagwan a visitare il 
«paradiso in terra», la favolosa 
«comune» dell’Oregon - viene 
alla ribalta in una luce squalli¬ 
da, che risponde a gran parte 
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degli interrogativi sorti allora. 

«Devo denunciare Sheela» 
ha detto il Bhagwan. «Aveva 
trasformato il nostro rifugio in 
una prigione. Avvelenava i 
miei discepoli più fidati. Avve¬ 
lenava perfino l’acquedotto 
della confinante cittadina di 
Jefferson. Creava incendi do¬ 
losi. Aveva messo sotto con¬ 
trollo anche me: il mio bagno è 
pieno di microspie. Ora è 
scappata, portandosi via o di¬ 
struggendo i libri contabili del¬ 
la nostra comunità. È lei che 
ha creato la barriera d’odio 
che esiste tra noi e gli abitanti 
dell’Oregon. lei che censurava 
la posta di tutti, compresi i 
miei messaggi personali, lei 
che strappò il villaggio di An- 
telope a cni vi aveva abitato da 
tanti anni». 

Appena un mese fa, per il 
Bhagwan, Sheela era «la Bel¬ 
lezza fatta donna», la suprema 
incarnazione della sessualità 
femminile, la sua compagna 
ineguagliabile. Come ha fatto, 
questa dea delle virtù umane, 
a trasformarsi in un mostro 
che rischia di far crollare una 
delle più forti sette pseudoreli¬ 
giose del nostro tempo? E lui, 
Rajneesh, l’Illuminato, com’è 
che non sapeva? «Essere illu¬ 
minati significa avere piena 
consapevolezza di noi stessi, 
non sapere se nel bagno c’è na¬ 
scosto un microfono-spia» ha 
risposto. Intanto Sheela, che si 
è impossessata del tesoro, ha 
cercato scampo in Svizzera, 
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dove - si dice - ha subito sposa¬ 
to un cittadino svizzero, met¬ 
tendosi in regola contro l’even¬ 
tuale estradizione. 

Come tutti i grandi crimina¬ 
li, era partita aiutata dal caso e 
da una grande lungimiranza? 
Oppure si è corrotta strada fa¬ 
cendo (ai criminali potenziali 
capita anche questo): Di origi¬ 
ne indiana, era nata negli Stati 
Uniti in una famiglia che aveva 
cancellato quasi del tutto le 
proprie origini asiatiche. Spo¬ 
sato un ebreo, era diventata 
Sheila Silverman, e dopo gli 
studi universitari si sarebbe av¬ 
viata a una carriera qualsiasi in 
California se il marito, un me¬ 
dico di fama, non si fosse sco¬ 
perto malato di cancro. 

Silverman, a cui non davano 
più di dodici mesi di vita, lesse 
a quel tempo alcuni scritti che 

10 colpirono. Erano pagine da 
un libro curato dai discepoli di 
Rajneesh, e parlavano di un 
diverso concetto della vita e 
della morte. Abbandonando 
tutto, portandosi dietro la mo¬ 
glie e il denaro che aveva, Sil¬ 
verman raggiunse Poona, in 
India, dove il Bhagwan aveva 
fondato la sua prima «comu¬ 
ne». Divenne Cninnaiya, e lei. 
Sheila, Ma Anand Sheela. Era 

11 1974: li aspettavano anni di 
totale abbandono e di una 
strana felicità. 

Silverman-Chinnaiya visse 
fino al 1980, e morì in pace. 
Nel frattempo Sheela non ave¬ 
va tardato a far valere le sue 
doti di donna intelligente, di¬ 
namica, singolarmente portata 
all’organizzazione. Dapprima 
divenne assistente dell’assi¬ 
stente del Bhagwan, Laxme. 
Poi, quando Laxme intraprese 
un lungo viaggio nelle regioni 
più desertiche dell’India, alla 
ricerca di un luogo ideale per 
la vera «Utopia» del guru, ne 
prese il posto. Laxme era solo 
una donna indiana di grande 
spiritualità: al Bhagwan, evi¬ 
dentemente, occorreva al suo 
fianco un polso più fermo. 

Quando Rajneesh decise di 
lasciare l’India e di trasferirsi 
negli Stati Uniti, fu Sheela che 
lo condusse nel canyon dell’ 
Oregon dove poi è sòrta Raj- 
neesnpuram. Alcuni sostengo¬ 
no che fu lei a convincerlo a 
scegliere l’America. In ogni 
caso, il guru parlava, ma dall’ 
alto, e lei riferiva: era il suo 
portavoce, il presidente della 
fondazione che finanziò la cre¬ 
scita della città-modello, il ca¬ 
po delle guardie di cui si cir¬ 


condò subito, la regina della 
sua mensa e della sua vita fisi¬ 
ca. 

L’agosto scorso, a Rajne- 
eshpuram, Sheela mi disse: 
«La mentalità occidentale è 
volgare, materialista, avida di 
cose sporche, e corrotta. L’ 
unione dei corpi, per voi, con¬ 
duce solo al letto. Non capire¬ 
te mai l’ebbrezza della fusione 
spirituale». Intanto, però, era 
lei che circondava il Bhagwan 
di Rolls Royce. Gliene aveva 

S à date 90, voleva dargliene 
»5. Lo ricopriva di gioielli. E 
mentre lui predicava, nelle sue 
interminabili lezioni mattutine 
al migliaio di accoliti radunati 
nel Mandir, il tempio-hangar 
della città, la bontà della sem¬ 
plicità e della spontaneità, lei 
teneva tutti a bada con schie¬ 
ramenti di fucili mitragliatori, 
elicotteri, posti-guardia, reti¬ 
colati, spie elettroniche. 

I sannyasin lavoravano, an¬ 
che dodici ore al giorno. Poi 
cantavano, danzavano, si ama¬ 
vano. L’amore libero era stato 
posto a freno, ma c’era nell’ 
aria, a Rajneeshpuram, un che 
di sensualmente tribale; era 
un’atmosfera da paradiso ter¬ 
restre; Bhagwan era amato, 
spesso per ragioni oscure, ma 
il suo seguito era genuino. Se 
qualcuno sgarrava, se gli abi¬ 
tanti dell’Oregon si facevano 
troppo minacciosi, insofferenti 
deli’«orgia» di vita sfrenata 
che immaginavano nelle ele¬ 
ganti baracche della modernis¬ 
sima città, si faceva avanti 
Sheela, agguerrita, non meno 
minacciosa, ringhiarne come 
un cane fedele. 

Era, scopriamo oggi, tutt'al¬ 
tro. Ma lo era veramente? Le 
prime ipotesi non scartano 1’ 
eventualità di una lotta di po¬ 
tere intorno al Bhagwan. Le 
donne avevano in mano tutto. 
Gli uomini quasi non esisteva¬ 
no. I dieci del «gruppo Sheela» 
che hanno tagliato la corda so¬ 
no tutte donne. Il Bhagwan si 
è affrettato a nominare una 
nuova segretaria, Mapen Ha- 
sya, una polacca nata nel cam¬ 
pa di concentramento di Au¬ 
schwitz, nota finora come 
Frammise Ruddy, moglie del 
produttore del film II padrino , 
che non apparteneva al «go¬ 
verno» che na retto a tutt'oggi 
Rajneeshpuram. Ma si ritiene 
che sia giunto anche il momen¬ 
to degli uomini, stretti intorno 
al sindaco, un letterato califor¬ 
niano. 

Nell’appartamento di Sheela 



Krimhnm Otn, un amguacm 
dalla aatta raligloaa 
ehm, In quaato momanto 
alano aaapattato coma 
Incanta parta dal complotto. 

hanno trovato un laboratorio 
dove a una dozzina di topi 
bianchi veniva somministrata 
una «dose lentissima» di vele¬ 
no. Un esperimento come un 
altro, ma diretto contro chi? Il 
Bhagwan, che aveva già avver¬ 
tito ì suoi seguaci contro «la 
struttura dello Stato polizie¬ 
sco», di cui evidentemente non 
riusciva a liberarsi, ha deciso 
di frammentare il potere, da 
ora in poi, con cariche a rota¬ 
zione. «Il potere corrompe», 
ha detto. Ha menzionato 
Nixon, e poi si è rifatto a un al¬ 
tro periodo storico: «Hitler fu 
scoperto solo quando gli si 
schierarono contro i suoi gene¬ 
rali. Oggi Hitler è morto una 
seconda volta». 

Subito dopo ha lanciato un 
appello agli abitanti dell’Ore- 
gon. «Vogliamo vivere in pace 
con tutti, vi offriamo amore e 
amicizia. Faremo di Rajneesh¬ 
puram una città di cui l’Ore- 
gon sarà orgoglioso. La banda 
Fascista che mi circondava è 
stata smascherata e sgominata. 
I miei sannyasin lavorano do¬ 
dici ore al giorno e meritano 
rispetto. Quanto al mio non 
sapere ciò che stava accaden¬ 
do, la verità è che noi esseri 
umani siamo sempre stranieri 
gli uni per gli altri». 

Gli è servita questa lezione? 
«No, non ho imparato nulla. 
Da tempo non imparo più 
niente. La mia vita è semplice. 


Ogni tanto mi diverto in casa. 
Non vado mai al cinema, qual¬ 
che film lo guardo registrato, 
mi si vorrà incolpare di que¬ 
sto?». È la prima volta che 
quest’uomo parla di colpa. 
Sente di aver tradito i suoi se¬ 
guaci? Una fede? È stato scon¬ 
fitto dalla natura umana, che 
ha sempre descritto «debole e 
vunerabile»? Che se ne fa, 
ora, del primato (debitamente 
elencato tra i Guiness) del più 
alto numero di Rolls Royce in 
possesso di una sola persona? 

Sheela, forse tornata Sheila 
o nascosta dietro un altro no¬ 
me, è ora lontana da tutto que¬ 
sto. E miliardaria, la Svizzera 
è la sua nuova patria. Aveva 
creato un casinò modello, do¬ 
ve ogni sera si esibiva come 
croupier al tavolo di blackjack 
(ed era una sfida eccezionale: 
vinceva sempre lei), amava 
maneggiare fiches multicolori: 
ora ha raggiunto il suo traguar¬ 
do, dispone di una montagna 
d’oro, lasciandosi dietro una 
valanga di debiti. Forse il 
Bhagwan, ora, rinuncerà alle 
Rolls Royce. 

E dietro Sheela si levano al¬ 
tri cumuli fumanti. Una donna 
deU’Oregon reclamava la resti¬ 
tuzione ai un «prestito» di 300 
mila do ilari, un californiano 
chiede dove sono finiti i 3 mi¬ 
lioni di dollari che ha regalato 
alla fondazione. A Rajneesh¬ 
puram è arrivata l’Interpol, la 
polizia dell’Oregon pattuglia le 
strade, i posti-guardia sono 
vuoti. È finito il «grande espe¬ 
rimento»? E questa l’occasio¬ 
ne che gli americani del Far 
West aspettavano? C’è perfino 
chi insmua che Sheeia e il 
Bhagwan siano d’accordo e 
che la fuga sia una manovra 
per impossessarsi del bottino o 
per non pagare i debiti. Cado¬ 
no le leggi «paradisiache» degli 
arancioni. Subentrano quelle 
«volgari» dell’America. 

Bnagwan Shree Rajneesh 
perdona, i sannyasin sono 
sconvolti, una donna e pochi 
fidi se la ridono, come se aves¬ 
sero ingannato l’intero mondo 
delle «comuni spirituali». Lo 
spirito si è tradotto in miliardi 
di lire. Ma forse, in tanta rovi¬ 
na, Rajneeshpuram perderà 1’ 
aria truce da campo ai concen¬ 
tramento che aveva. Se nella 
sua dottrina c’è qualcosa di 
buono, lo sapremo adesso. 
Grazie a Sheela, la maga della 
voluttà, del nudismo, della ses¬ 
sualità. E dei conti bancari. 


Romano Giochetti 
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Domenica 22 


ì 



I programmi 
televisivi 


[RADUNO 


10.00 

11.30 

11.20 


12.30 
13.00 

13.30 
14.00 


15.50 
16.00 

16.45 
16.55 

17.45 
18.00 
18.20 
18.40 

18.50 


20.00 

20.30 


21.40 

23.00 


23.45 


Telefilm: Lo spaventapasseri 
Sonta Meno 

Genova: Dal Palazzo dello 
Sport Incontro del Papa con I 
giovani e Angelus 
Rubrica: Linea verde 
Tg L una - quasi un rotocalco 
per la domenica 
T|1 - Notizie 

Rim: Lo chiamavano Bulldo¬ 
zer - 1978, commedia di M. 
lupo, con 8. Spencer 
Notizie sportive 
Biografia: Laurei 4 Hardy: due 
teste senza cervello (1* parte) 
Notizie sportive 
Biografia: Laurei & Hardy (2* 
parte) 

Notizie sportive 
Cart. an.: Grisù II dnghetto 
Sport: 90* minuto 
Anteprima Domenica la... 
Sport: Campionato Italiano di 
caldo, cronaca registrata di un 
tempo di una partita di serie A 
— Che tempo fa 
Telegiornale 

Sceneggiato: Due prigionieri 
Dal romanzo di Lajos Zilhay, 
regia di Anton Giulio Maiano. 
Con Ray lovelock, Barbara Na- 
scimbene. William Berger. Isa¬ 
bella Goldmann. 5* puntata 
Miett si accorge di aspettare un 
figlio da Ivan e ne è sconvolta. 
Chiede invano al dottor Varga 
di aiutarla ad abortire. Ivan è 
lontano e Miett non ne ha più 
notizie: disperata, cerca di uc¬ 
cidersi. 

Lo domenica sportiva 
Inchiesta: Storie di uomini e 
di moto. 3* puntata 
T61 Notte - Che tempo fa 


hanno luogo accese discussio¬ 
ni politiche. 

22.55 TG2Trentatré 

23.25 Documentano: Animali da ul¬ 
nare 

23.55 TG2 Stanotte 


(JWTR€ 

11.40 Musicale: 

Festival disco 

12.20 Musicale: 

Contornare • Musiche In onda 
1985 

13.20 Dlscoestate 85 
14.00 TG3 Diretta sportiva 

17.00 Spettacolo: Gianni Bella in 
Concerto «GB 2» 

17.35 Rim: Ercole al centro della 
terra • 1962. avventura, di M. 
Bava con C. Lee 
19.00 TG3 

19.20 Sport Regione 

19.40 La Habana - Dal Teatro Nacio- 
nal: 

Una notte cubana 

20.30 Domenica gol 

21.30 Inchiesta: Scrittori siciliani e 

cinema - Vitaliano Brancati 

22.05 TG3 

22.30 Sport: Campionato di caldo di 
serie A 

23.15 Musicale: DI Gei musica 



8.30 Telefilm: Galadlca - «Guerrieri 
del domani* 

9.30 Telefilm: Phlllys - «0 capo o 
amico o niente* 

10.00 Telefilm: Marna Malone 
-«Scampi alla Malone» 

10.30 Rim: Cinque settimane In pal- 


dal 22 al 28 
settembre 


GIORNALI RADIO 
Domenica 

Radiouno: 8; 10; 13; 19; 
23.23. 

Radiodue: 6.30; 7.30; 
8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 
13.30; 15.30; 16.50; 
18.45; 19.30,22.30. 
Radiotre: 7.25; 9.45; 
11.45; 13.45; 20.15. 

Da lunedi a sabato 

Radiouno: 6; 7; 8; 10; 12; 
13; 14; 19; 23. 

Radiodue: 6.30; 7.30; 
8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 
13.30; 16.30; 17.30; 
18.30; 19.30; 22.30. 
Radiotre: 6.45; 7.25; 
9.45; 11.45; 13.45; 
18.45; 20.45. 


mmue- 

10.00 Musica sinfonica: Omaggio a 
Johann Sebastlan Bach nel 
terzo centenario della nascita 
10.45 Telefilm: Lady Madama - 

■Caccia alla volpe* 

11.35 Matinée - Al cinema di domeni¬ 
ca. Rim: Il trionfo della vita 
1934, commedia, di H. Mac- 
Fadden, con S. Tempie. 

13.00 TG2 - Ore tredici 

13.25 Tg2 - C'è da uhrare 

13.30 Rim: Totò al giro d'Italia 
1948, comico, di M. Mattoli. 
con Totò 

15.00 TG2 Diretta Sport 

— Milano: Motonautica - Gran 
Premio di Milano di F. 1 
— Imola: Automobilismo - 
Campionato italiano di F. 3 
17.00 Telefilm: L'estate azzurra 
—fiorisci bel fiore» 

17.50 Sport: Campionato italiano di 
caldo, sintesi di un tempo di 
una partita di Serie 8 

18.20 Cari, an : Simpatiche canaglie 

18.40 T62 - Gol flash 

18.50 Telefilm: Le strade di San 
Francisco - «Violenza» 

— Meteo 2 - Previsioni del 
tempo 

19.50 TG2 - Telegiornale 
20.00 TG2 - Domenica sprint 

20.30 Telefilm: L'Ispettore Derrick - 

«Il segno della violenza*, con 
Horst Tapperi 

21.30 TG2 Stasera 

21.40 Sceneggiato: Tempi d'oro 
Regia di Michael Braun con Pe¬ 
ter Schifi, nona Gruber, Joce- 
lyne Borsseau. 3' puntata 

25 giugno 1922. Mentre il mi¬ 
nistro degli Esteri tedesco. Ra- 
thenau, è assassinato, nel ne¬ 
gozio del parrucchiere Vollmer 


1962, avventura, regia di Y. 
Alien, con R. Buttons, Fabian 

12.30 Musicale: Superclasslflca 
show 

13.30 Buona domenica 

Programma condotto da Mau¬ 
rizio Costanzo, con Gigi Sabani 
e Celeste. 

Parte il grande settimanale Tv 
da «sfogliare» per tutta la du¬ 
rata del pomerìggio. Maurizio 
Costanzo intrattiene con la for¬ 
mula «spettacolo più informa¬ 
zione». 

20.30 film TV: La valle delle bam¬ 
bole - Regia di Walter Grau- 
man, con Jean Simmons, Ja¬ 
mes Cobum, Britt Ekland (1* 
puntata) 



Dal romanzo omonimo di Ja- 
queline Susan, che ha venduto 
17 milioni di copie, è tratta 
questa miniserie americana. 
Narra la storia di tre donne, 
Anne Welles. Jennifer North e 
Neely O'Hara, che inseguono 
freneticamente il successo 
(nella foto: Denise Nicholas e 
Camille Sparv). 

22.30 L'uomo In cucina - Dal Grand 
Hotel di Rimini, la gara gastro¬ 
nomica di tutti gli artisti. 


23.45 film: Okinawa 

1951, guerra, regia di L. Mile- 
stone, con R. Widmark. 


8.30 Rubrica: Blm bum barn, con 

Paolo, Emanuela e Uan 
— Cart. an: Simpatiche cana¬ 
glie 

— Cartone animato: L'uccelli¬ 
no azzurro 

— Cart. an.: Bun bun 
— Cart. an,: I fantastici viaggi 
di fiorellino 

10.00 film - Alla scoperta del West: 

I 300 di Fort Canby 
1961, western, regia di J. M. 
Newman, con R. Boone. G. 
Hamilton 
11.40 Première 

12.00 Telefilm: Ha ideatile e McCor- 
mlck - «I giustizieri» 

13.00 Sport: Gran Piti, settimanale 
TV pista, strada, rally 
14.00 Domenica sport • Avvenimenti 
sportivi intemazionali 
16.15 Musicale: Dee Jay Televtslon. 

a cura di Claudio Cecchetto 
19.00 Cartoni amimati: Lucky Luke 
20.00 Cart. an.: Occhi di gatto 
20.30 Sport: Pugilato - In differita 
per l'intero circuito nazionale 
match: Holmes - Spinta 

21.45 Spettacolo: Quo vadlz? n. 9 - 
Con Maurizio Nichetti, Sydne 
Rome, Don Lurio, i Gatti di Vi¬ 
colo Miracoli 

22.45 Telefilm: Camera oscura 

23.45 film TV: Mamma bianca • 

1980, commedia, regia di J. 
Cooper, con B. Davis. Ernest 
Harden 

1.30 Telefilm: Mod Squad I ragazzi 
di Greer 

A seconda della durata dell'in¬ 
contro di boxe i programmi 
dalle ore 20.30 potranno subi¬ 
re variazioni. 
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8.30 film: Il ragazzo e II leopardo 

-1975, avventura, regia di H. 
Harris, con D. Me Guire. 

10.00 Film: Lo sparviero del mare 

1940, avventura, regia di M. 
Curtiz, con E. Flynn 
12.00 Telefilm: California 
13.00 Muppet show: «Peter Ustinov» 

13.30 Documentario: Jambo Jambo 
-Abner e le sue amiche tarta¬ 
rughe* 

14.00 Telefilm: Amici per la pelle - 

■Gaucho» 

15.00 Telefilm: MI benedica Padre 

15.30 film: 1 lancieri neri 

1952, avventura, regia di G. 
Gentilomo con M. Ferrar 
17.15 film: Un ragazzo difficile 

1971, commedia, regia di J. 
Newland, con A. Kennedy 

18.30 Telefilm: Attenti a quel due - 
■Il complotto» 

19.30 Telefilm: New York New York 

-Riccioli e rapine» 

20.30 Telefilm: Calitomia -Fondo di 
bottiglia» 

21.30 Telefilm: Mal dire si - «Il mi¬ 
stero dell'aquila» 

22.30 Telefilm: 

A cuore aperto 

23.30 film: Quel certo non so che 

1963, commedia, regia di Nor¬ 
man Jewson, con D. Day, S. 
Garner 

Per la casalinga Reverty la ten¬ 
tazione di diventare diva della 
televisione è troppo forte; tut¬ 
tavia la nuova attività finisce 
per mettere in crisi il suo ma¬ 
trimonio. 


IMUNO I 

10.00 Televtdeo - Pagine dimostrati¬ 
ve 

11.55 Che tempo fa 

12.00 TG1 - Flash 

12.05 TG l'una casual 

13.30 Telegiornale 

13.55 T61 - Tre minuti di... 

14.00 La straordinaria storta d’Italia 

- «il medioevo» 

15.05 Cart. an.: RIchie Rlch 

15.30 Documentario: Ospedali sicuri 

16.00 Telefilm: Tre nipoti e un mag¬ 
giordomo - «Una caramella a 
strisce» 

16.30 Lunedi sport - Commenti sui 
principali avvenimenti sportivi 
della settimana 

17.00 TG1 - Flash 

17.05 Action now: questa pazza, 
pazza America - Viaggio attra¬ 
verso l'America dello show 

17.35 Storie di lari, di oggi, di sem¬ 
pre - «Il crimine» 

18.05 Cart. an.: L'amico Glpsy 

18.40 Telefilm: Sette spose per sette 
fratelli - «Ti amo Molly Mac 
Graw» 

19.35 Almanacco del giorno dopo • 

Che tempo la 

20.00 Telegiornale 

20.30 film: Il vento a II leone 

1975, avventura, di J. Milius, 
con S. Connety, C. Bergen 
Nel 1904, in Marocco, un capo 
berbero rapisce una vedova 
americana e i suoi due figli. Il 
presidente Roosevelt, per il 
prestigio del suo Paese, man¬ 
da un contingente di marìnes. 

22.30 Telegiornale 

22.40 Appuntamento al cinema 

22.45 Speciale TG1 

23.40 TG1 Notte - Oggi al Parlamen¬ 
to - Che tempo fa 

23.55 Roma: Premio Letterario Te¬ 
vere 


ins®U€ 

10.00 Televideo - Pagine dimostrati¬ 
ve 

12.00 Telefilm: Lady Madama - «Il 
piccolo teppista triste» 

13.00 TG2 - Ore tredici 

13.25 TG2 - C’è da vedere 

13.30 Sceneggiato: Capltol, con 
Rory Calhoun 

14.30 TG2 - Flash 

14.35 Tandem - Conducono Roberta 
Manfredi e Claudio Sorrentino 
con la partecipazione di Marco 
Danè 

16.00 Materiali didattici 

16.30 Telefilm: L'estate azzurra 
«Il padre di Desi» 

17.30 TG2 - Flash 

17.35 Telefilm: I figli dell'Ispettore 

18.15 Spazlollbero: i programmi 
dell’accesso 

18.30 TG2 - Spoitsera 

18.40 Telefilm: Le strade di San 
Francisco - «Flagello calibro 
25» con Karl Malden e Michael 
Douglas 

19.45 T62 - Telegiornale 

20.20 TG2 - Lo sport 

20.30 Incontri ravvicinati 

Interviste del TG2 a cura di L. 
Ajroldi e A. Lubrano 

21.25 Telefilm: Philip Marame -Il 
re in giallo» con P. Boothes. 
W. Keams 

Un jazzista è trovato morto nel¬ 
la stanza di una ragazza. Mar- 
lowe scopra che esiste «un 
patto di morte» per vendicare il 
suicidio, avvenuto tempo pri¬ 
ma. di una famosa cantante. 

22.15 TG2 - Stasera 

22.25 Rubrica: Protestantesimo 

22.50 Telefilm: Il meglio del West - 












I Lunedì 23 


•Un uomo, una donna, un ca¬ 
vallo» 

23.20 Documentano: la biblioteca 
di Alice (2* puntata) 

23.50 TG2 - Stanotte 


mime 

12.50 Telecronaca differita - Cerimo¬ 
nia per beatificazione suor Vir¬ 
ginia Centurione Braccetti 

15.00 Atletica leggera e Canottaggio 
16.00 Sport: Campionato dì calcio 
serie AeB 

18.2S Musicale: Speciale Orecchloc- 
cltlo - Compilation Estate '85 

10.00 TG3 

19.30 Sport Regione del lunedi 
20.05 Vera nuove tecnologie 

20.30 Dltcoettate 'SS 

Presentano Sergio Mancinelli. 
Guido Cavalieri e Morena Rosi- 
ni (2* puntata) 

21.30 TG3 

21.40 La casa di Salomone 

L'organizzazione della scienza 
in Italia dal Medioevo al Sette¬ 
cento 

22.10 II processo del lunedi 

a cura di Aldo Biscanti 

23.15 TG3 



6.30 Telefilm: Alice 
9.00 Telefilm: Fio 

9.30 Telefilm: Peyton Place 

10.30 Teleromanzo: General Hospi¬ 
tal 

11.30 Telefilm: Lou Grani 

12.30 II pranzo è servito 

Gioco a quiz condotto da Cor¬ 
rado 

13.30 Teleromanzo: Sentieri 

14.30 Teleromanzo: La valle dei pini 

15.30 Teleromanzo: Una vita da vi¬ 
vere 

16.30 Documentano: Natura selvag¬ 
gia - «Lo stagno dei castori» 

17.00 Telefilm: Hazzard - «La grande 
rapina» 

18.00 «Antologia di Jonattun» - I 

migliori filmati divisi per argo¬ 
menti - Condotta da A. Fogar 
19.00 Telefilm: I Jefferson 

19.30 Telefilm: Love Boat - «Un bal¬ 
lerino esotico» 

20.30 Film TV: La valle delle bam¬ 
bole • Regia di Walter Grau- 
man, con J. Simmons, J. Co- 
bum. B. Ekland (2* puntata) 

23.30 Sport d'élite: Golf 
00.30 Rim: Satana In corpo 

1970, orrore, regia di G. 
Messler, con V. Price, H. Grif¬ 
fi» 

Una strega bruciata viva si ven¬ 
dica del proprio accusatore. 



8.30 Telefilm: Quella casa nella 

prateria - «Una lezione per 

Mary» 

9.30 Telefilm: Fantasllandla -Eroi» 

10.30 Telefilm: Operazione ladro - 
«Quando i ladri si riuniscono» 

11.30 Telefilm: Santord and Son 

12.00 Telefilm: Qulncy - «L'alibi ca- 

13.00 Telefilm: Wonder Woman -«Il 

mondo della fantascienza» 
14.00 Musicale: Dee Jay Televlslon. 

a cura di Claudio Cecchetto 

14.30 Telefilm: Kong Fu - «I fratelli 
Calne» 

15.30 Telefilm: GII eroi di Hogan • 
■Denaro caldo» 

16.00 Rubrica: Blm, bum, barn, con 
Paolo, Emanuela e Uan 


— Cart. an.: Lady Geòrgie 
— Cart. an.: Sui morti con An¬ 
nette 

— Cart. an.: Il grande sogno di 
Maya 

18.00 Telefilm: Quella easa nella 
prateria -«Sii mio amico» (1* 
parte) 

19.00 Spettacolo Gioco della coppie 

-Gioco a quiz condotto da Mar¬ 
co Predolin 



Dopo il successo di «M'ama 
non m'ama». Marco Predolin 
(nella foto) si presenta quest' 
anno con un nuovo quiz. E af¬ 
fiancato da Karin Nimatallah 

19.30 Telefilm: Happy Days - «Fino 
in fondo» 

20.00 Cart. an.: I Puffi - «Il viandan¬ 
te» - Cart. an.: Snortty 

20.30 Telefilm: Magnum P. I - «Ri¬ 
torno a casa» 

21.30 Telefilm: Rlptide - «Uno sbirro 
da eliminare» 

22.30 Spettacolo: Be Bop a Urla, a 
cura di Red Ronnie 

Ralla 1 flash (per la sola Lom¬ 
bardia) 

23.30 Cineteca di mezzanotte • Rim: 
Il grande valzer, 1938, biogra¬ 
fico, regia di J. Duvivier 

1.35 Telefilm: Mod Squad I ragazzi 
di Gnor 
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8.30 Telefilm: MI benedica Padre 
9.00 Telenovela: Destini 
9.40 Telefilm: Lucy show - «Un ri¬ 
chiamo per le oche» 

10.15 Rim: Pane amore e fantasia 
1953, commedia, regia di L. 
Comenani, con G. Lollobrigi- 
da. 

12.15 Telefilm: Bravo Dick 

12.45 Rubrica: Ciao ciao - Program¬ 
ma per ragazzi condono da 
Giorgia e il pupazzo Four 

14.15 Telenovela. Destini, con Tony 
Ramos e Betty Faria 

15.00 Telenovela: Piume e pallleRes 

15.40 Rim: Poveri milionari 

1958, comm. regia di D. Risi, 
con M. Arena, R. Salvatori 

17.30 Telefilm: Lucy show 
18.00 Telefilm: Bravo Dick 

18.30 Telefilm: Ai confini della notte 

19.40 Sceneggiato: Febbre d'amore 

20.30 Rim: Vivere per vivere 
1967. commedia, regia di C. 
Lelouch, con 1. Montano, A. 
Girardot 

Due ladn entrano, nella notte, 
in casa di un poliziotto: trovano 
la moglie dell'agente sola e, 
dopo averla violentata, la ucci¬ 
dono. Il marito si mette in cac¬ 
cia degli assassini. 

23.00 Telefilm: Serplco - «Asilo poli¬ 
tico» 

00.00 Rim: Mondo cane n. 2 

1962, documentario, regia di 
G. Jacopetti e F. Prosperi 
1.00 Telefilm: L'ora di HRchcock 


Martedì 24 


digiuno 

10.00 Televldeo - Pagine dimostrati- 

11.55 Che tempo fa 
12.00 TG1 - Flash 
12.05 T6 Cuna casual 

13.30 Telegiornale 

13.55 T61 - Tre minuti di... 

14.00 La straordinaria storia d'Italia 

- «Il Medioevo» 

15.00 Cronache Italiane 

15.30 Schede - Economia • «La mo¬ 
neta elettronica» 

16.00 Telefilm: Tre nipoti e un mag¬ 
giordomo - «Cicogne e cavoli» 

16.30 Sceneggiato: Il conte di Mon- 
tecristo - con J. Weber e C. 
Romanelli (4* puntata) 

17.00 TG1 - Flash 
17.05 Action now: questa pazza, 
pazza America - (2* puntata) 

17.35 Cart. an.: Le meravigliose 
storte del prof. Kltzel 

18.20 Spazio libero: i programmi 
dell'accesso 

18.45 Telefilm: Sette spose per sette 
fratelli - «Una stella cadente» 
con Richard Dean Anderson. 
Terri Treas 

19.35 Almanacco del giorno dopo • 
Che tempo fa 

20.00 Telegiornale 

20.30 Quark spedale 

Viaggi nel mondo della scienza 

- A cura di Piero Angela 
21.25 Telefilm: Thrilling - «Savage» 

con Martin Landau, Barbara 
Bain 



Martin Landau (nella foto con 
Barbara Bain) impersona un 
giornalista televisivo che inda¬ 
ga su una serie dì delitti che lo 
toccano da vicino. 

22.40 Telegiornale 

22.50 Ma che colpa abbiamo noi -20 

anni al «Piper» 

23.55 T61 Notte - Oggi al Parlamen¬ 
to - Che tempo fa 
0.10 Uno stile, una città 

(2* puntata) 




10.00 Televldeo - Pagine dimostrati- 

12.00 Telefilm: Lady Madama - «Ri¬ 
torno a casa» 

13.00 TG2 - Ore tredici 

13.25 TG2 - Come noi 

13.30 Sceneggiato: Capitol, con 
Rory Calhoun 

14.30 TG2 • Flash 

14.35 Tandem - Conducono Roberta 
Manfredi e Claudio Sorrentino 
con la partecipazione di Marco 
Danè 

16.00 Nova - «L'alternativa degli in¬ 


setti» ( 1 * parte) 

16.30 Telefilm: L'estate azzurra 
-Una cicogna a Parigi» 

17.30 TG2 - Flash 
17.35 Dal Parlamento 

17.40 Cartoni animati: «Il felice Hen¬ 
ry» - -Crociera per coppie» - 
•L'uva amara» 

18.00 Telefilm: I tigli dell'Ispettore 


18.30 TG2 - Sportsera 

18.40 Telefilm: Le strade di San 
Francisco - «Una possibilità di 
vivere» con K. Malden, M. 
Douglas 

— Meteo 2 - Previsioni del 
tempo 

19.45 TG2 - Telegiornale 
20.20 TG2 - Lo sport 

20.30 Film: Braccato 

1982, drammatico, di A. Delon 
con A. Delon, F. Perier 
Jacques Demay esce di prigio¬ 
ne, per condono. Aveva parte¬ 
cipato a una rapina in cui un 
gioielliere era rimasto ucciso. 
Altri ladri gli danno la caccia e, 
per convincerlo a dire dov'è il 
malloppo, seminano la morte 
tra i suoi amici. 

22.30 TG2 - Stasera 

22.40 Appuntamento al cinema 

22.45 Viaggio nel luoghi etruschi 
programma condotto da Lea 
Massari 

23.50 TG2-Stanotte 
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11.45 Televideo - Pagine dìmostrati- 

15.50 Sport: Perugia - Atletica leg¬ 
gera - Settimana verde 

16.10 I mestieri dell'artlglanato ar¬ 
tistico, Il caso della liuteria 

16.30 II mondo del piccoli animali 
(2* parte) 

17.10 Oadaumpa 

18.20 Musicale: Spedale Orecchloc- 
chlo 

19.00 TG3 

19.30 TV3 Regioni 

20.05 Vera nuove tecnologie 

20.30 TG3 Speciale 

21.30 II jazz - Musica bianca e nera 
(2* parte) 

22.30 TG3 

23.05 Documenti: Stravlnsky - «L‘ 
uomo e la musica» (2* puntata) 


Ti 
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8.30 Telefilm: Alice 

9.00 Telefilm: Fio - «Plebiscito per 
Farley» 

9.30 Telefilm : Peyton Place 

10.30 Teleromanzo: General Hospi¬ 
tal 

11.30 Telefilm: Lou Grant - «La croce 
pastore» 

12.30 II pranzo è servito 

Gioco a quiz condotto da Cor¬ 
rado 

13.30 Teleromanzo: Sentieri 

14.30 Teleromanzo: La valle dei pini 

15.30 Teleromanzo: Una vita da vi¬ 
vere 

16.30 Documentario: Natura selvag¬ 
gia - «Bermuda, terra e mare» 

17.00 Telefilm: Hazzard - «Il tesoro 
di Hazzard» 

18.00 «Antologia di Jonathan» - I 

migliori filmati divisi per argo¬ 
menti - Condotta da Ambrogio 
Fogar 

19.00 Telefilm: I Jefferson 

19.30 Telefilm: Love Boat - «Qui ra- 

20.30 Telefilm-' Falcon Cresi 

22.30 Telefilm: Dallas - «Jamie» 

23.30 Film: Le notti bianche... rosse 
e verdi: La costanza della ra¬ 
gione 

1965, drammatico, regia di P. 
Festa Campanile con C. Deneu- 
ve, E. M. Salerno 
Tratto dal romanzo di Vasco 
Pratolini, il film narra la storia 
di 8runo, I cui ideali politici e 
sociali si scontrano con la real¬ 
tà professionale. Dopo molte 
delusioni il protagonista impa¬ 


rerà ad accettare qualche com¬ 
promesso. seguendo la logica 
della ragione. 


8.30 Telefilm: Quella casa nella 
prateria - «Vivere con paura» 
(1* parte) 

9.30 Telefilm: Fantasllandla - «De¬ 
tective» 

10.30 Telefilm: Operazione ladro • 

■Come rubare una nave da 
guerra» 

11.30 Telefilm: Santord and Son 

12.00 Telefilm: Qulncy -«Una reputa¬ 
zione sbagliata» 

13.00 Telefilm: Wonder Woman 

-Arrivano le astronavi» 

14.00 Musicale: Dee Jay Telavtsion, 
a cura di Claudio Cecchetto 

14.30 Telefilm: Kung Fu - «Il cerchio 
pieno» 

15.30 Telefilm: GII eroi di Hogan - 

■Sul lungo fiume indiano» 
16.00 Rubrica: Blm, bum, barn, con 
Paolo, Emanuela e Uan 
— Cart. an.: Il tulipano nero 
— Cart. an.: Le avventure della 
dolce Katy 

— Cart. an.: L'Incantevole 
Creamy 

18.00 Telefilm: Quella casa nella 

prateria - «Sii mio amico» (2* 
parte) 

19.00 Spettacolo: Gioco delle coppie 

- Gioco a quiz condotto da 
Marco Predolin 

19.30 Telefilm: Happy Days - «Torta 
a sorpresa» 

20.00 Cart. an.: Kiss me Uefa 

20.30 Telefilm: Simon and Simon - 
■Che cosa fa uno gnomo?» 

I fratelli Simon devono scopri¬ 
re il terrorista che mette in pe¬ 
ricolo l'inaugurazione di un 
grande parco di divertimenti 

21.30 Telefilm: Hardcastle and Me 
Cormlck - «Il club dei despera- 
dos» 

22.30 Telefilm: Masquerade - «Intri¬ 
go ai Caraibì» 

— Italia Uno Flash (per la sola 
Lombardia) 

23.30 Sport: Basket NBA 

1.00 Telefilm: Mod squad I ragazzi 
di Gnor - «Lovanne» 

fatò 
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8.30 Telefilm: Mi benedica Padre 

9.00 Telenovela: Oestlnl 
9.40 Telefilm: Lucy show 

10.15 Rim: Disonorata senza colpa 
1953, drammatico, regia di G. 
Chili, con M. Vitale 

12.15 Telefilm: Vicini troppo vicini 
12.45 Rubrica: Ciao ciao • Program¬ 
ma per ragazzi condotto da 
Giorgia e il pupazzo Four 

14.15 Telenovela: Destini 

15.00 Telenovela: Piume e paillette* 

15.40 Rim: lo mammeta e tu 
1958, commedia, regia di C. 
L. Bragaglia, con M. Merlinì 

17.30 Telefilm: Lucy show 
18.00 Telefilm: Vicini troppo vicini 

18.30 Telefilm: Al confini della notte 
19.00 Telefilm: I Ryan 

19.40 Sceneggiato: Febbre d'amore 

20.30 Film. Zio Adolfo In arte Fùhrar 
1978, commedia, regia di Ca¬ 
stellano e Pipolo, con A. Co¬ 
lettano, A. Lear 

22.30 Film: Oltre il destino 

1955, drammatico, regia di C. 
Bemhardt, con G. Ford, E. 
Parker 

II film è la biografa della canta¬ 
te lirica australiana Marjorie 
Lawrence 

0.30 Telefilm: L'ora di Hltchcock 
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92 aerei.92% di puntualità. 
Un record che tante linee aeree 

ci invidiano. 



Noi della Saudia siamo molto 
orgogliosi del nostro record di pun¬ 
tualità. E non solo di questo. 

Crediamo che l’ospitalità e il 
comfort siano ugualmente fonda- 
mentali e lo diciamo con la sicurez¬ 
za di chi ha 40 anni di esperienza. 

Infatti, a bordo dei nostri ae¬ 


rei, le hostess parlano la vostra lin¬ 
gua; il menu intemazionale è scelto 
con particolare riguardo; la corte¬ 
sia e la disponibilità dell’equipag¬ 
gio creano un’atmosfera raffinata 
ed accogliente. 

Servizi questi, che sono tutti nostri 
record. 


ROMA - Via G. Carducci 5/E - 06/460475 (3 linee) 06/6799886 

Prenotazioni 06/4759931 (4 linee) 06/6799884 

Aeroporto di Fiumicino: Ufficio Passeggeri 06/601904-6011103 

Ufficio Merci 06/601643-6011155 

MILANO • Via Paolo da Cannobio 10 - 02/808088-808376 

Prenotazioni 02/877495-874469 

Ufficio Cargo Malpensa 02/868209-868210 

snudici 

SALTO» AHAOi AN AIRLINES ' MEMBRO IATA 

Benvenuti nel nostro mondo. 





















































































































































































































Per farsi la barba, 


Mercoledì 25 


dì^UNO 

10.00 Televldeo - Pagine dimostrati¬ 
ve 

11.55 Che tempo la 
12.00 TG1 - Flash 
12.05 TG runa caaual 

13.30 Telegiornale 

13.55 TG1 - Tre minuti di... 

14.00 La straordinaria storia d'Italia 

- *11 Medioevo» 

15.05 Cart. an. Kwicky Koala show 

15.30 Schede - Aeronautica 
16.00 Telefilm: Tre nipoti e un mag¬ 
giordomo - «Tu preferisci Buf- 
fy- 

16.30 Sceneggiato: Il conte di Mon- 
tecristo con Carla Romanelli 
(5* puntata) 

17.00 TG1 - Flash 
17.05 Action now: questa paca, 
pazza America (3* puntata) 

17.35 Cart. an.: L'amico Glpsy - «Il 
camion fantasma» 

18.10 T61 - Cronache 

18.40 Telefilm: Sette spose per sette 
fratelli - «Sfida- con R. Oean 
Anderson 

19.35 Almanacco del giorno dopo - 
Che tempo la 

20.00 Telegiornale 

20.25 Sport: Lecce - Calcio 
Italia-Norvegra 

— Nell'intervallo (ore 21.15 
circa) - Telegiornale 

22.15 Rim: Un uomo da affittare 
1973. drammatico, di A. Brid- 
ges. con S. Miles, R. Show 
Un autista si illude perché la 
sua padrona, si innamora di 
lui. Ma si tratta solo di una 
sbandata dovuta a una crisi 
nervosa della nobile signora. 
00.00 Appuntamento al cinema 
00.10 TG1 Notte - Oggi al Parlamen¬ 
to - Che tempo la 


mxjc 

10.00 Televldeo 

12.00 Telefilm: Lady Madama -Gab- 

13.00 TG2 - Ore tredici 

13.25 TG2 - Tuttilibri 

13.30 Sceneggiato: Capito! con Rory 
Calhoun 

14.30 TG2 - Flash 

14.35 Tandem - Conducono Roberta 
Manfredi e Claudio Sorrentino 
con la partecipazione di Marco 
Danè 

16.25 Oggi partiamo di... 

16.55 Sport: Foggia - Calcio 

Italia-Norvegia Under 21 
Nell’intervallo 
— T62 - Flash 
— Dal Parlamento 

18.45 Telefilm: Le strade di San 

Francisco - «La scimmia é tor¬ 
nata- con Karl Malden. Mi¬ 
chael Douglas 

Meteo 2 - Previsioni del tem¬ 
po 

19.45 TG2 - Telegiornale 
20.20 TG2 - Lo sport 

20.30 Rim: La costola di Adamo 

1949, commedia, di G. Cukor, 
con S. Tracy, K. Hepbum 



Il matrimonio di Adamo e 
Amanda, avvocali, procede fe¬ 


licemente fino a quando i due 
coniugi non devono affrontare 
un processo contro una donna 
che ha ferito il marito infedele 
(nella foto: S. Tracy, J. Holli- 
day e K. Hepbum). 

22.10 TG2-Stasera 
22.20 I giorni della storia 

Pietro Badoglio 
a cura di Arrigo Petacco 

23.15 Dal Teatro Ariston di Sanremo: 

Tenco 83 

23.55 TG - Stanotte 


M6 

11.45 Televideo - Pagine dimostrati¬ 
ve 

15.50 Sport: Perugia - Atletica leg¬ 
gera 

Settimana verde 

16.10 Schede - Arte 
Mariano Fortuny 

16.40 Fisica e senso comune 

17.10 Oadaumpa 

18.25 Speciale Orecchiocchio 
19.00 TG3 

19.35 La solidarietà difficile 
20.05 Verso nuove tecnologie 

20.30 Rim: L'assoluzione 

1981, drammatico, di V. Gros- 
bard, con Robert De Niro, Ro¬ 
bert Ouval 

Desmond e Tom Spellacy sono 
fratelli. Desmond è monsigno¬ 
re. L'assassinio di una prosti¬ 
tuta mette nei guai alcuni suoi 
importami parrocchiani. Tom, 
poliziotto, indaga sul caso. 

22.15 Detta 

Salute e qualità della vita 

23.10 TG3 

23.45 Rosa a Gablcce 

di Raffaello Ventola 




8.30 Telefilm: Alice 

9.00 Telefilm: Fio - «Bull è tornato a 
casa» 

9.30 Telefilm: Peyton Place 

10.30 Teleromanzo: General Hospi¬ 
tal 

11.30 Telefilm: Lou Grant - «Un ri¬ 
storarne italiano» 

12.30 II pranzo è servito 

Gioco a quiz condotto da Cor¬ 
rado 

13.30 Teleromanzo: Sentieri 

14.30 Teleromanzo: La valle dei pini 

15.30 Teleromanzo: Una vita da vi¬ 
vere 

16.30 Documentario: Natura selvag¬ 
gia - -Canguri e Coala» 

17.00 Telefilm: Hazzard - «I pirati 
della strada» 

18.00 Antologia di Jonathan -1 mi¬ 
gliori filmati divisi per argo¬ 
menti - Condotta da Ambrogio 
Fogar 

19.00 Telefilm: I Jefferson 

19.30 Telefilm: Love Boat - «Un sim¬ 
patico clandestino» 

20.30 Rim: Taglio di diamanti 
1980, commedia, regia di Dan 
Siegei, con B. Reynolds, A. 
Don Lesile 

Ad uno scaltro ispettore di po¬ 
lizia inglese, al quale manca 
poco tempo alla pensione, vie¬ 
ne l'idea di sfruttare un noto la¬ 
dro intemazionale per fargli 
eseguire, a sua insaputa, una 
rapina. 

22.50 Telefilm: Dallas - «La fami¬ 
glia» 

23.50 Film - Stelle e gradi: 

I cacciatori 

1958. guerra, regia di D. Po- 
well, con R. Mitchum, R. Wa¬ 
gner 



8.30 Telefilm: Quella casa nella 
prateria - «Vivere con paura» 
(2* parte) 

9.30 Telefilm: Fantasllandla 
-«Gangster in pensione» 

10.30 Telefilm: Operazione ladro - 
«Un pizzico di guai» 

11.30 Telefilm: Sanford and Sun 
12.00 Telefilm: Qulncy - 

«Un colpo alla testa, un colpo 
a! cuore» 

13.00 Telefilm: Wonder Woman -«Le 
regole del gioco» 

14.00 Musicale: Dee Jay Televislon. 

a cura di Claudio Cecchetto 

14.30 Telefilm: Kung Fu - «Una pisto¬ 
la sepolta» 

15.30 Telefilm: Gli eroi di Hogan -«Il 
pupazzo di neve» 

16.00 Rubrica: Bim, bum, barn, con 
Paolo, Emanuela e Uan 
— Cart. an.: Lady Geòrgie 
— Cart. an.: Sui monti con An¬ 
nette 

— Cart. an : Il grande sogno di 
Maya 

18.00 Telefilm: Quella casa nella 
prateria - «Gli emarginati» 
19.00 Spettacolo: Gioco delle coppie 

- Gioco a quiz condotto da 
Marco Predolin 

19.30 Telefilm: Happy Days - «Una 
serata movimentata» 

20.00 Cart. an.: I Putti - «L'uomo 
della luna» 

20.30 Film: Bullit 

1968, poliziesco, regia di P. 
Yates, con S. Me Queen, R. 
Vaughn 

Frank Bullit, tenente della 
squadra omicidi, ha il delicato 
compito di proteggere un testi¬ 
mone importante dalle minacce 
della mafia, Johnny Ross. Due 
sicari riescono ugualmente a 
trovare Ross e a ferirlo a mor¬ 
te. 

22.40 Rubrica: Première, settimana¬ 
le di cinema 

23.00 Sport: Football americano 
00.15 Rim TV: La confessione di Pe¬ 
ter Rellly 

1978, drammatico, regia di T. 
Richardson, con S. Powers, P. 
Clemens 



8.30 Telefilm: MI benedica Padre 

9.00 Telenovela: Destini 
9.40 Telefilm: Lucy show 

10.15 Rim: Belle ma povere 

1957, commedia, regia di 0. 
Risi, con M. Allasio, R. Salva- 
ton 

12.15 Telefilm: Mr. Abbott e famiglia 
12.45 Rubrica: Ciao ciao 

Programma per i ragazzi con¬ 
dotto da Giorgia e il pupazzo 
Four 

14.15 Telenovela: Destini 

15.00 Telenovela: Piume e palllettes 

15.40 Rim: Il sole negli occhi 

1953, drammatico, regia di A. 
Pietrangeli, con I. Galter, G. 
Ferzetb 

17.30 Telefilm: Lucy show 

18.00 Telefilm: Mr. Abbott e famiglia 

18.30 Telefilm: Al confini della notte 
19.00 Telefilm: I Ryan 

19.30 Sceneggiato: Febbre d'amore 

20.30 Maurizio Costanzo show 
Spettacolo di interviste a sor¬ 
presa 

23.00 Rim: I clandestini della fron¬ 
tiera 

1957, drammatico, regia di J. 
Mayden, con M. Ferrar, M. 
Morgan 

00.45 Telefilm: L'ora di Hitchcock 

1.45 Telefilm: Agente speciale 



un uomo 
deve contare su 
un buon sapone • •• 


prima ancora 
che sulle 
setole del suo 
pennello. 


La schiuma rapida Proraso 

per una rasatura veloce, 

quando si deve fare i conti con il tempo. 

Il sapone da barba Proraso in tubetto, 
quando si deve fare i conti con lo spazio. 

Una ciotola di sapone da barba Proraso, 
quando si vuole ritrovare l'antico piacere 
di farsi la barba. 




































Giovedì 26 


[«UNO 


10.00 Televideo - Pagine dimostrati¬ 
ve 

11.55 Che tempo ta 
12.00 T61 - Flash 
12.05 TG l'una casual 

13.30 Telegiornale 

13.55 TEI - Tre minuti di... 

14.00 La straordinaria storia d'Italia 

- *11 Medioevo- 

15.00 Cronache italiane - Cronache 
del motori 

15.30 GII anniversari: Pietro Longhi 
16.00 Telefilm: Tie nipoti e un mag¬ 
giordomo - -Arturo, l'orso in¬ 
visibile» 

16.30 Sceneggiato: Il conte di Mon- 

tecrlsto con C. Romanelli (6* 
puntata) 

17.00 TG1 - Flash 
17.05 Action now: questa pazza 
pazza America 

(4* puntata) 

17.35 Storie di Ieri, di oggi, di sem¬ 
pre 

•La piccola fiammiferaia- 
16.05 Cari, an.: L'amico Gtpsy 
18.40 Telefilm: Sette spose per sette 
fratelli - -La febbre dell'oro- 
con R. Dean Anderson 

19.35 Almanacco del giorno dopo • 
Che tempo fa 

20.00 Telegiornale 

20.30 Varietà: Gino Bramleri in G. 6. 
show n. 4* 

di Verde e Verde jr. con Massi¬ 
mo Ranieri. Carlo Dapporio, 
Marisa Meriini 

22.00 Telegiornale 
22.10 XXI Mostra Intemazionale di 
Musica Leggera 


Organizzazione di Gianni Rave- 
ra (1* serata) 

00.10 TG1 Notte 


d^ODue 

10.00 Televldeo - Pagine dimostrab- 
ve 

12.00 Telefilm: Lady Madama - -Pi¬ 
sta pericolosa- 
13.00 TG2 - Ore tredici 
13.2S TG2 - Ambiarne 

13.30 Sceneggiato: Capitol con Rory 
Calhoun 

14.30 TG2 - Flash 

14.35 Tandem - Conducono Roberta 
Manfredi e Claudio Sorrentino 
con la partecipazione di Marco 
Dani 

16.00 Nova - -L'alternativa degli in¬ 
setti* (2* parte) 

16.30 Telefilm: L'estate azzurra -La 
grotta del gatto verde- 

17.30 TG2 - Flash 

17.35 Dal Parlamento 

17.40 Carimi animati: 

•Uragano Kid- - -La carriera di 
netturbino- - -Un tassista spa¬ 
ziale» 

18.00 Telefilm: Il Agli dell'Ispettore 

18.30 TG2 - Sportsera 

18.40 Telefilm: Le strade di San 
Francisco - -il ragazzo di Ja¬ 
cob» con Karl Malden e Mi¬ 
chael Douglas 

19.45 TG2 - Telegiornale 
20.20 TG2-Lo sport 

20.30 Film: Uccelli da preda 

1973, drammatico, di W. A. 
Graham, con D Janssen. E. 
Heilveii 

Un ex militare msegue alcuni 
banditi che fuggono con un 
ostaggio dopo aver rapinato 
una banca. 

21.55 TG2- Stasera 
22.05 Appuntamento al cinema 
22.10 TG2 - Sportsette 

— Caserta: Pugilato 
Kalarubay-De Marco 
Titolo Italiano Pesi Medi 



15.00 Sport: Merano - Ippica 

Presentazione Gran Premio 
Lotteria 

16.05 La scienza delle rocce 
16.35 II corpo umano 
17.05 Dadaumpa 

18.25 Musicale: Spedale Orecchloc- 
chio 
19.00 TG3 

19.30 TV3 Regioni 

20.05 Verno nuove tecnologie 

20.30 L'etnisco scava ancora 
di Piero Mechini 

21.30 TG3 

22.05 Rim: Il ginocchio di Clalre 

1970, commedia, di E. Roh- 
mer, Cdn J. C. Brialy, A. Comu 
Jerome, prossimo alle nozze, 
si reca a Talloires. Qui amoreg¬ 
gia con la giovane Laura, ma 
poi è attratto dalla sorellastra 
Claire. 



8.30 Telefilm: Alice 

9.00 Telefilm: Fio • -Una coppia a 
confronto* 

9.30 Telefilm: Peyton Place 

10.30 Teleromanzo: General Hospi¬ 
tal 

11.30 Telefilm: Lou Grant - -Poveri 
vecchi- 

12.30 II pranzo è servito 

Gioco a quiz condotto da Cor¬ 
rado 

13.30 Teleromanzo: Sentieri 

14.30 Teleromanzo: La valle del pini 

15.30 Teleromanzo: Una vita da vi¬ 
vere 

16.30 Documentario: 

Natura selvaggia - -Uccelli ac¬ 
quatici dell'Australia» 

17.00 Telefilm: Hazzard - -Punto d' 
incontro- 

18.00 -Antologia di Jonathan- 

- Condotta da A. Fogar 
19.00 Telefilm: I Jefferson 

19.30 Telefilm: Love Boat -Una cro¬ 
ciera impegnativa- 

20.30 Musicale: Gira Mike 
Condotto da Mike Bongiomo 
con la partecipazione di 8rian e 
Garrisca 

22.30 Telefilm: Dallas - «L'ombra del 
dubbio» 

23.30 Special Miss Italia '85 

La maratona della bellezza die¬ 
tro le quinte di Salsomaggiore 
(1* parte) 

00.00 Film - Stasera con Jerry: 

Scusi dov'è II frante? 

1970. comico, regia di J. Le¬ 
wis. con J. Lewis e S. Murray 


8.30 Telefilm: Quella casa nella 

prateria - -Mi ricordo, si mi ri¬ 
cordo- 

9.30Telefilm: Fantasilandla - 
«Anniversario» 

10.30 Telefilm: Operazione ladra -Il 
segreto della cassatime¬ 
li.30 Telefilm: Sanford and Son 

12.00 Telefilm: Quincy -Il legame 
mortale» 

13.00 Telefilm: Wortder Woman -Il 

delfino micidiale» 

14.00 Musicale: Dee Jay Televlsion, 

spettacolo a cura di Claudio 
Cecchetto 

14.30 Telefilm: Kung Fu —Il grido 
della vita» 

15.30 Telefilm: Gli eroi di Hogan - 

•Dalla Gestapo con amore» 
16.00 Rubrica: Bim, bum, barn con 
Paolo, Emanuela e Uan 
— Cari, an.: Il tulipano nero 


— Cari, an.: Le avventure del¬ 
la dolce Katy 

— Cari, an.: L'incantevole 
Creamy 

18.00 Telefilm: Quella casa nella 
prateria - -I lupi» 

19.00 Spettacolo: Gioca delle coppie 
Conduce Marco Predolin 

19.30 Telefilm. Happy Oays - -Bolle 
disapone- 

20.30 Rim: Bersaglio di notte 

1975, giallo, regia di A. Penn. 
con G. Hackman, J. Warren 
Un detective privato i ingag¬ 
giato per ritrovare un'ereditiera 
scomparsa. Ma la sua caccia à 
complicata dai probeimi perso¬ 
nali: sua moglie lo tradisce 
continuamente. 

23.00 Film: Uomini coccodrillo 

1959. fantascienza, regia di R. 
Del Ruth, con B. Gartand. B. 
Bennet 

00.30 Telefilm: Mod squad I ragazzi 
di Greer - -Week-end di pau¬ 
ra» 

1.30 Telefilm. Cannon -L'orecchio 
del diavolo» 



8.30 Telefilm: MI benedica Padre 

9.00 Telenovela: Destini 
9.40 Telefilm: Lucy show 

10.15 Film. Bufere 

1952, drammatico, regia di G. 
Brignone, con J. Gabin 

12.15 Telefilm: Jennifer 

12.45 Rubrica: Clan ciao - Program¬ 
ma per ragazzi condotto da 
Giorgia e il pupazzo Four 

14.15 Telenovela: Destini 

15.00 Telenovela: Piume e palllettes 

15.40 Film: Te sto aspettanno 
1956, commedia, regia di A. 
Rzzarotti. con M. Paris, B. 
Maggi 

17.30 Telefilm: Lucy show 
18.00 Telefilm: Jennifer 

18.30 Telefilm: Al contini della notte 
19.00 Telefilm: I Ryan 

19.40 Sceneggiato: Febbre d'amore 

20.30 Telefilm: Mike Hammer - -Il 
ragazzo che sorrideva sempre» 



In un incendio perde la vita 
Joey Peel, figlio di un caro 
amico di Mike. Joey era addet¬ 
to alla sorveglianza di un grat¬ 
tacielo distratto dall'incendio. 
Mike, che gli aveva trovato 
quel lavoro, decide di indagare 
sul caso. (Nella foto: Stacy 
Keach). 

21.30 Telefilm: Mari Houston - -Bar¬ 
bablù a Las Vegas» 

22.30 Film: Mezzanotte a San Fran¬ 
cisco 

1957, poliziesco, regia di J. 
Pevney. con T. Curtis, M. Pa- 
van 

Un giovane poliziotto indaga 
sull’assassinio di un prete. Il 
maggiore indiziato però i, al¬ 
meno all'apparenza, un gran 
brav'uomo. 



STATION WAGON 

NATA PER VIAGGIARE 


TURBO INTERCOOLER - 4 cilindri - iniezione 
2000 cc. - 160 CV. 

BENZINA - 4 cilindri - iniezione - 2000 cc. 
117 CV. 

TURBO DIESEL - 6 cilindri - 2400 cc -112 CV 
DIESEL - 6 cilindri - 2400 cc. - 82 CV. 
Quattro versioni per una razionale VOL¬ 
VO polivalente aerodinamica, elegante e 
con le stesse dimensioni esterne della 740 
berlina, altrettanto affidabile e manegge¬ 
vole (diametro di sterzata 9,8 mt.) anche 

a pieno carico, 
con tanta «Sicu¬ 
rezza Dinami¬ 
ca». Sicurezza to¬ 
tale che rende 
certo il guidato¬ 
re sul com¬ 
portamento della sua VOLVO in ogni si¬ 
tuazione di guida, che lo protegge — in¬ 
sieme ai passeggeri — con una gabbia 
di sicurezza che avvolge tutto l'abitacolo 
e con zone ad assorbimento d'urto sia an¬ 
teriori che posteriori. 

Sicurezza a cui contribuisce, tra l’altro, 

un'esclusivo si¬ 
stema frenante 
a doppio circui¬ 
to triangolare, 
che garantisce 
sempre l’80% 
dell’efficacia 
frenante anche con un solo circuito. 

E insieme ad affidabilità, maneggevolez¬ 
za, sicurezza, si ritrovano tutti gli altri va¬ 
lori della Qualità VOLVO, come l'econo¬ 
mia d'investimento e d’uso, un assoluto 
confort di guida e di abitabilità. Più uno 
spazio bagagli di ÌOOO litri. 

Buon viaggio, con VOLVO Station Wagon. 

Tutte le VOLVO usufruiscono per tre anni del servizio di 
assistenza 24 ore su 24 -VOLVO TELE SOS- 
Per saperne di più, inviare un biglietto da visita a 
VOLVO ITALIA S.p.A - Via E Mattel 66 - 40138 Bologna 
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PRESENTATO NUOVO LAST 

Nei giorni 29 e 30 Agosto presso l'Hotel Cavalieri 
- Hilton di Roma si e tenuto un convegno nazio¬ 
nale della Manitoba Italia reparto detergenti. 

La manifestazione, svoltasi alla presenza dei 
massimi vertici dell'azienda, è stata concentrata 
sul rilancio del nuovo Last al limone ed ha visto 
una attenta partecipazione della forza vendita 
Exportex che ha accolto con grande entusiasmo 
questa nuova presentazione. 

La manifestazione è stata inoltre occasione per 
fare il punto sui positivi risultati conseguiti dall' 
azienda in questo ultimo anno e per presentare 
le linee dei futuri piani di sviluppo. 



DI MACCHINE. COMPONENTI 
E MATERIE PRIME PER LOCCHIALERIA 


lONGdRONE 

ORGANIZZAZIONE MANIFESTAZIONI FIERISTICHE 

LONGARONE / ITALIA 

P ui J.Tasto 2 - tal. 0437/770119-770177 • Palazzo dallo Mostra 'S' 770341 


Venerdì 27 


o^guNO 

10.00 Teievldeo - Pagine dimostrati¬ 
ve 

11.55 Che tempo li 
12.00 T61 - Finii 
12.05 TG l'uiu casual 

13.30 Telegiornale 

13.55 TG1 - Tre minuti di... 

14.00 La straordinaria storia d'Italia 

- «Il Medioevo» 

15.00 Primissima 

Settimanale di cultura 

15.30 Le terre del drago 

16.00 Telefilm: Tre nipoti e un mag¬ 
giordomo • -Ritratto di fami¬ 
glia- 

17.00 TG1 - Flash 
17.05 Action notar: questa pazza, 
pazza America (5* puntata) 

17.35 Cari, an.: L'amico Glpsy «In¬ 
cendio doloso» 

18.05 Cari an : Le meravigliose 
storie del prof. Kttzel 

18.40 Telefilm: Sette spose per selle 
fratelli - -Salviamo il passato» 

19.35 Almanacco del giorno dopo • 
Che tempo te 

20.00 Telegiornale 

20.30 Biografia: Laurei A Hardy: due 
tette iena cervello ■ (11 1 
puntata) 

21.40 Telegiornale 

21.50 XXI Mostra Intemazionale di 
Musica Leggera 

Organizzazione di Gianni Rave- 
ra (2* serata) 

23.55 TG1 Notte - Oggi al Parlamen¬ 
to - Che tempo fa 

00.10 Schede-cinema 

I circoli del cinema 




. 10.00 

12.00 

13.00 

13.25 

13.30 

14.30 

14.35 
16.00 

16.30 

17.30 

17.35 
17.40 


18.00 

10.30 

18.40 


19.45 

20.20 

20.30 


22.00 

22.10 


Teievldeo - Pagine dimostratì- 

Telefilm: Lady Madama ■ -Il 
successo di lei» 

TG2 - Ore tredici 
TC2 - Chip 

Sceneggiato: Capital con Rory 
Cathoun 

TG2 - Flash 
Tandem 

Arditi allo specchio 

Ugo Attardi 

Telefilm: L'estate azzurre -Un 
messaggio dal mare- 
TG2 - Flash 
Osi Parlamento 
Cartoni animati: -La scopa 
magica- - -Le scarpe dispetto¬ 
se» - -Trucco o magia» 
Telefilm: I tigli dell'Ispettore 
-Vuoi ballare con me?» 

T62 - Sportsera 
Telefilm: Le strade di San 
Francisco - -Ondata di terro¬ 
re» 

Meteo 2 - Previsioni del tem¬ 
po 

TG2 - Telegiornale 
TS2 - Lo sport 

Sceneggiato: Verdi - con Ro¬ 
nald Pickup, Carla Frecci. 
Omero Antonutti. Agla Marsili. 
Leopoldo Trieste (1* puntata) 

TC2 - Stasera 

Telefilm: Beri O'Angelo super- 
star - -Una pistola giappone¬ 
se- con Paul Sorvino 



Corman. ex galeotto, organizza 
con altri tre compagni una ra¬ 
pina in banca. Il colpo riesce, 
ma quando i rapinatori escono 
per (uggire, si imbattono in 
una coppia di poliziotti. (Foto: 
Paul Sorvino, Dennis Patrick e 
Robert Pine). 

23.00 Cronaca 

Che cos'è -la democrazia-? 

23.55 TG2 - Stanotte 


BmOTRC 

11.15 Teievldeo - Pagine dimostrati¬ 
ve 

15.55 Perugia: 

Atletica leggera 
Settimana verde 

16.15 Dee 

17.45 Dadeumpa 

18.25 Musicale: Speciale Orecchloc- 
chio 

19.00 TG3 

19.35 La solidarietà difficile (1* pun¬ 
tata) 

20.05 Verso nuove tecnologie 

20.30 Dall'Auditorio Pedrotti di Pesa¬ 
ro Rossini Opere Festival II 
viaggio a Relms 
Dramma gioioso di Luigi Ba¬ 
locchi. Musica di G. Rossini 
con Cecilia Gasdia. Katia Ric¬ 
ciarelli. Edoardo Gimenez 

23.00 TG3 

23.55 La gatta 

Liberamente tratto dall'omoni¬ 
mo romanzo di Alcide Paolini 



8.30 Telefilm Alice 

9.00 Telefilm: Fio - -Arrivederci 
Shorty- 

9.30 Telefilm: Peyton Place 

10.30 Teleromanzo: General Hospi¬ 
tal 

11.30 Telefilm: Lou Grant - -Vite drt- 
fidli- 

12.30 II pranzo è servito 

Gioco a quiz condotto da Cor¬ 
redo 

13.10 Telefilm: Orazio 

13.30 Teleromanzo: Sentieri 

14.30 Teleromanzo: La valle dei pini 

15.30 Teleromanzo: Una vita da vi¬ 
vere 

16.30 Documentano: Natura sehrag- 
già- -La Micronesia- 

17.00 Telefilm: Hazzanl - «Il ritorno 
dei fazzoletti rossi» 

18.00 -Antologia di Jonathan- - I 

migliori filmati divisi per argo¬ 
menti - Condotta da Ambrogio 
Fogar 

19.00 Telefilm: I Jefferson 

19.30 Telefilm: Love Boat - -Il fanta¬ 
sma delia sposa» 

Un avventuriero In cerca di do¬ 
te e una coppia in cerca di fan¬ 
tasmi sono i passeggeri di 
spicco che prendono parte a 
questa crociere. 

20.30 Anteprima Premiatissima Epi¬ 
sodi di film con Nino Manfredi 
e Johnny Dorelii 

22.30 Telefilm: Dallas - «Ritorno a 
casa» 

23.30 Sptclal Miss Italia '85 

La maratona della bellezza (2* 
parte) 

00.00 Sport: La grande boxe 


8.30 Telefilm: Quella casa nella 
prateria - «La terre dell’oro» 
(1* parte) 

9.30 Telefilm: Fantasllandia ■ -Re 
per un giorno» 


10.30 Telefilm: Operazione ladro • 
«Un angelo illegale» 

11.30 Telefilm: Sanford and Son 

12.00 Telefilm: Quincy - «Una que¬ 
stione di tempo» 

13.00 Telefilm: «fonder Woman -L' 
uomo più ricco del mondo» 

14.00 Musicale: Dee Jay Televlslon. 

spettacolo a cure di Claudio 
Cecchetto 

14.30 Telefilm: Kung Fu - «L'enig¬ 
ma» 

15.30 Telefilm: GII eroi di Hogan 

16.00 Rubrica. BIm, bum, barn, con 
Paolo. Emanuela e Uan 
— Cari. an. Lady Geòrgie 
— Cari, an : Sui monti con An¬ 
nette 

— Cart. an.: Il grande sogno di 
Maya 

18.00 Telefilm: Quella casa nella 
prateria - «Tempo di cambia¬ 
menti» 

19.00 Spettacolo: Gioco delle coppie 

- Gioco a quiz condotto da 
Marco Predolìn 

19.30 Telefilm: Happy Oays - -Fonzie 
toma a scuola» 

20.00 Cart. an i Puffi 

20.30 Film. Nlck mano fredda 1967. 
drammatico, regia di S. Ro¬ 
senberg, con P. Newman. G. 
Kennedy 

Condannato a due anni di lavo¬ 
ri forzati. Nick. detto -Mano 
fredda» per il carattere di 
ghiaccio, non riesce a soppor¬ 
tare la vita del carcere e le re¬ 
gole disumane dei guardiani. 
Tenta cosi la fuga, per tre vol¬ 
te. 

22.30 Rubrica: I migliori 

Prima puntata del programma 
sportivo curato da Oscar Orefi¬ 
ci. E interamente dedicata alla 
presentazione della «formazio¬ 
ne ideale- di calcio scelta dallo 
stesso Orefici e dalla redazione 
sportiva di Italia 1 

23.00 I servizi speciali di Italia 1 

23.30 Film: L'assassino viene ridan¬ 
do 1963. regia di B. Bulik. con 
P. Boone. B. Eden 

1.15 Telefilm: Mod squad I ragazzi 
di Greer - «L'assassino venuto 
dal mare» 



JìffSSXMTSJiZ, 

8.30 Telefilm: Mi benedica Padre 
9.00 Telenovela: Destini 
9.40 Telefilm: Lucy show 

10.15 Rim: La nipote Sabella 1958. 
commedia, regia di G. Bianchi, 
con T. Pica, R. Salvatori 

12.15 Telefilm: Mammy la per tutti 

12.45 Rubrica: Ciao ciao • Program¬ 
ma per ragazzi condotto da 
Giorgia e il pupazzo Four 

14.15 Telenovela: Destini 

15.00 Telenovela: Piume e palllettes 

15.40 Film: La spiaggia 1953, com¬ 
media. regia di A. Lattuada. 
con Rat Vallone, M. Carol 

17.30 Telefilm: Lucy show 

18.00 Telefilm: Mammy ta per tutti 

18.30 Telefilm: Al contini della notte 

19.00 Telefilm: I Hyan 

19.40 Sceneggiato: Febbre d'amore 

20.30 Rim - Laura Antonelli: Divina 
creatura. 

Casta e pura 1981. comme¬ 
dia. regia di S. Samperi, con 
L. Antonelli. M. Ranieri 
Rosa, la figlia di un ricco pos¬ 
sidente, ha latto voto, dinanzi 
alla madre morente, di rimane¬ 
re casta e pura fino alla morte 
del padre. 

22.30 Film: Il vendicatore del Texas 

1963. western, regia di T. Gar- 
nett. con R. Taylor. R. Loggia 

00.20 Telefilm: L'ora di Hitchcock 
1.20 Telefilm: Agente speciale 






















Sabato 28 
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10.00 Sceneggiato: Parala d'onore 

11.40 Cartoni animati: Il Irlo Orac 

11.55 Che tempo fa 
12.00 TG1 - Flash 

12.05 Telefilm: Il grande teatro del 
West - •Domenica in paradi¬ 
so- 

12.30 Documentario: Il leopardo che 
cambiò lo suo macchie 

13.30 Telegiornale 

13.55 TG1 - Tre minuti di... 

14.00 Prisma 

14.30 Sabato sport 

— Perugia: Atletica Leggera 
Settimana verde 
— Trento: Ciclismo Trofeo Ba¬ 
racchi 

17.05 GII occhi del cervello 
10.05 Estrazioni del lotto 
18.10 Rubrica: Le ragioni della spe¬ 
ranza 

18.20 Prossimamente - Programmi 
per sette sere 

18.40 Telefilm: Trapper con Pemell 
Roberts 

19.35 Almanacco del giorno dopo 
20.00 Telegiornale 

20.30 XXI Mostra Intemazionale di 
Musica Leggera 

Organizzazione di Gianni Rave- 
ra - Serata finale - Nel corso 
del programma in collegamen¬ 
to con il Teatro delle Vittorie in 
Roma Pippo Baudo presenta 
un'anteprima di Fantastico 

23.30 TG1 Notte - Che tempo la 

23.40 Casi clinici 

— Armanda otto più 
— Un'ombra sul polmone 


IÌMDU€ 


10.00 

10.30 

10.45 

12.30 
13.00 
13.25 

13.30 
14.00 

14.30 

14.35 

14.40 

16.30 

17.30 

17.35 
17.55 

18.30 

18.40 


19.45 

20.20 

20.30 


22.35 

22.45 


23.40 


00.10 


Giorni d'Europa 

Prossimamente - Programmi 

per sette sere 

Telefilm: Non si sa mal 

TG2 - Start 

TG2 - Ore tredici 

TG2 -1 consigli del medico 

TG2 - Bella Italia 

Scuola aperta 

TG2 - Flash 

Estrazioni del lotto 

Tandem 

Telefilm: L'estate azzurra -La 
leggenda di Off» 

TG2 - Flash 

Cartoni animati 

Telefilm: I figli dell’Ispettore - 

•Tunnel a sorpresa» 

TG2 - Sportsera 
Telefilm: Le strade di San 
Francisco - • Leena di uccide¬ 
re» con Karl Malden 
Meteo 2 - Previsioni del tem¬ 
po 

TG2 - Telegiornale 
TG2 - Lo sport 

film: Sotto tira 1983. dram¬ 
matico. di R. Spottiswoode. 
con N. Nolte. G. Hackman 
Un celebre lotograto america¬ 
no. Russei Price, esegue crudi 
reportages sulla guerra civile in 
Nicaragua. 

TG2 - Stasera 
Cyrano a Varadero 
Un viaggio di Gianni Mmà e Gi¬ 
gi Proietti nella musica afrocu¬ 
bana (1* puntata) 

Telefilm: Il brivido dell'Impre¬ 
visto - -Il miglior giocatore di 
scacchi del mondo» 

TG2 - Stanotte 


16.00 La scienza delle rocce 
16.30 II primo anno di vita 


17.00 film: Ladri di biciclette 1948. 
drammatico, di V. De Sica, 
con E. Statola. L. Maggiorai 



Nella Roma del primo dopo¬ 
guerra rubano la bicicletta a un 
attacchino. Il poveruomo ne 
ruba a sua volta una ma viene 
preso. (Foto: Giulio Chiari). 

18.25 L'altro suono 

19.00 TG3 

19.35 Geo • Antologia 

20.15 Prossimamente - Programmi 
per sette sere 

20.30 Apocalisse secondo Gioacchi¬ 
no di Elio Giriando 

22.05 TG3 

22.40 Lulù Smith scritto e diretto da 
Fred Barzyk e Dick Bartlett, con 
Andy Helman. Timoty Land- 
field 

23.35 Jazz Italia '85 

presentato da Franco Cerri ed 
Enrico Intra 




8.30 Telefilm: Alice 
9.00 Telefilm: Ho 

9.30 film: L'anima e il volto 1946. 
drammatico, regia di C. Bem- 
hardt, con B. Davis. G. Ford 

11.30 Telefilm: Lou Grani - -La 
schiuma che uccide» 

12.30 II pranzo b servito - Gioco a 
quiz condotto da Corrado 

13.30 Anteprima - Programma per 7 
sere condotto da Licia Calò 

14.30 Spedai Miss Italia '85 

15.30 film - Sabato italiano: 
Mezzanotte d'amore, 1970, 
commedia, regia di E. M. Fiz- 
zarotti. con Albano e R. Power 

17.30 Documentario: I confini dell' 
uomo - Jacques Mayol •L’ulti¬ 
ma tonnara» 

18.00 Sport: Record - Settimanale 
sportivo condotto da G. Crosa 

19.30 Telefilm: Love Boat - *11 ragaz¬ 
zo con la valigia» 

20.30 Miss Italia '85 - Programma 
condotto da Marco Predolin e 
Amanda Lear con la partecipa¬ 
zione di Gigi e Andrea 

22.30 Telefilm: Oallas - -Annuncio al 
ballo» 

23.30 Rubrica: Première - Settima¬ 
nale di cinema a cura di A. Re¬ 
stivo e L. Ronchi 

23.50 film - La storia, l’avventura: 

I guerriglieri delle Filippine 
1950, avventura, regia di F. 
Lang con T. Power, M. Preste 
In un’isola delle Filippine, un 
tenente americano riceve l'or¬ 
dine di installare radio dande- 
stine per comunicare i movi¬ 
menti delle truppe giapponesi 



8.30 Telefilm: Quella casa nella 
prateria - »la terra dell'oro» 
(2* parte) 


9.30 Telefilm: Fantasllandla - «L' 
avvocato» 

10.30 Telefilm: Operazione ladro - 
•La giostra¬ 
li. 30 Telefilm: 

Sanford and Son 

12.00 Telefilm: Qulncy • *La polizia 

13.00 Telefilm: Wonder Woman 

-Appuntamento con lo stra¬ 
niero» 

14.00 Sport: Basket - Campionato 
NBA 

16.00 Rubrìca: 

Blm, bum, barn, con Paolo. 
Emanuela e Uan 
— Cari, an.: Il tulipano nero 
— Cari, an.: Le avventure della 
dolce Katy 

— Cari, an.: L'incantevole 
Creamy 

18.00 Musicale: 

Musica è - A cura di Maurizio 
Seymandi 
19.00 Spettacolo: 

Gioco delle coppie - Gioco a 
quiz condotto da 
Marco Predolin 

19.30 Telefilm: Happy Oays - -Mez¬ 
zanotte di fuoco» 

20.00 Cari, an.: Klss me Licia 

20.30 Telefilm: I ragazzi del compu¬ 
ter - -La banda Lollypop» 
Harold. un ricco psicopatico, 
ha ingaggiato un gruppo di ra¬ 
gazzoni che. in cambio di qual¬ 
che centinaio di dollari, azzop¬ 
pano chiunque gli dia fastidio. 

21.30 Telefilm: La banda dei sette - 
•Violenza al College» 

22.30 Telefilm: 

Maninal - -Illusione» 

— Italia Uno Flash (per la sola 
Lombardia) 

23.30 Sport: 

Grand pria - Settimanale televi¬ 
sivo pista/strada/rally 
0.30 Musicale: Dee Jay Televlsion 
Spettacolo a cura di Claudio 
Cecchetto 



8.30 Telefilm: MI benedica Padre 

9.00 Telenovela: Destini 
9.40 Telefilm: Lucy show 

10.15 film: Risate di gioia 1960. 
commedia, regia di M. Moni- 
celli. con A. Magnani 

12.15 Telefilm: I Ropors 

12.45 Rubrica: Ciao ciao - Program¬ 
ma per ragazzi condotto da 
Giorgia e il pupazzo Four 

14.15 Telenovela: Destini 

15.00 Telenovela: Piume e palllettes 

15.40 Retequattro per voi - Antepri¬ 
ma dei programmi della setti¬ 
mana condotta da Cinzia Letizi 

16.00 film: I fidanzati 1963. dram¬ 
matico, regia di E. Olmi, con 
A. Canzi 

17.30 Telefilm: Lucy show 

18.00 Telefilm: I Ropers 

18.30 Telefilm: Al confini della notte 

19.00 Telefilm: I Ryan 

19.40 Sceneggiato: Febbre d'amore 

20.30 Film: Sole rosso 1972, we¬ 
stern, regia di T. Young. con 
T. Mifune, C. Bronson, A. De- 
lon. U. Andress 

Nel 1870 l'ambasciatore giap¬ 
ponese si mette in viaggio per 
Washington per trattare con gli 
Stati Uniti. E un western singo¬ 
lare con Toshiro Mifune nelle 
vesti in un samurai. 

22.40 Retequattro per voi - Antepri¬ 
ma dei programmi della setti¬ 
mana 

22.55 film: Il tesoro del Condor 

1953, avventura, regia di Dei- 
mer Daves, con C. Wilde, C. 
Smith 

00.55 Telefilm: L'ora di Hltchcock 


CIVILTÀ DEL BERE 

MENSILE DI 1NFORM A7IONE. DOd'MENTA/IONF 
E DIFESA DELLA QL'ALITA 


NEL NUMERO 
DI SETTEMBRE 
DA QUESTA SETTIMANA 
IN EDICOLA 



Il regale Brunello 

quaderno a cura 
di Franco Biondi Santi 

E se bevessimo il Barolo anche senza 
cervo o lepre? 

di Bruno Donati 

Champagne: annata magra. Ma nessuno 
vede nero 

di Mino Colao 

E intanto la Francia segna gol alla Platini 

di Paolo Desana 

A Bertinoro i «piccoli» si scoprono 
imprenditori 

di Pino Khail 

L'olio di Fattoria: splendida riscoperta 

di Riccardo Di Corato 

L’Olanda promette bene ma bisogna 
darsi da Fare 

di Ermes Zampotlo 


PER ESSERE INFORMATI, 

PER SCEGLIERE BENE LEGGETE 

CIVILTÀ DEL BERE 

MILANO Via G. Gallina 8 Tel. 7380565 7380684 





























A RIMINI 
«RAN» 

DI KUROS/WA 

■ «Gli altri festival utiliz¬ 
zano gli scarti di Venezia». 
È il giudizio con cui Gian¬ 
luigi Rondi, direttore della 
Biennale Cinema, ha bolla¬ 
to gli appuntamenti d’im¬ 
portanza e dimensioni più 
modeste rispetto alla maxi¬ 
rassegna del Lido. Un’opi¬ 
nione discutibile. Tanto per 
fare un esempio al festival 
di Montreal (Canada), 
«Agnes of God» di Norman 
Jewison (polemica pellicola 
sul fiorire di ambigue crisi 
mistico-religiose) non è cer¬ 
to un rifiuto lagunare. Ed 
Europa Cinema 85, 2° in¬ 
contro tra i migliori film del 




Akira Kuroaawa 
aul Mi di « Ran ». 


Vecchio Continente a Ri¬ 
mini, dal 20 al 28 settem¬ 
bre, ha realizzato quest’an¬ 
no un notevole exploit. Dal 
Giappone, dove mesi fa è 
stato il fiore all’occhiello 
del 1° festival di Tokyo, e 
prima di raggiungere 1’ 
America, dove inaugurerà 
il 23° New York Film Festi¬ 
val, fa una brevissima sosta 
in Italia «Ran», l’ultima fa¬ 
tica di Akira Kurosawa. Ri¬ 
visitazione in chiave locale 
(si svolge nel Giappone del 
XVI secolo) del «Re Lear» 
di Shakespeare, il film ha 
apportato un curioso cam¬ 
biamento alla nota vicenda. 
Le tre figlie del monarca 
sono diventate uomini: i 
violenti e crudeli signori 
della guerra Taro e Jiro e il 
buon Sabudo, fotocopia 
maschile della fedele e affe¬ 
zionata Cordelia. 

Andrea Ambri 


PROMETEO: 
UNA TRAGEDIA 
DELL'ASCOITO 

■ Prometeo di Luigi Nono 
su testo di Massimo Caccia- 
ri all’Ansaldo di Milano 
(via Bergognone 34) il 25 
settembre. Repliche: 28-30 
settembre/1-2 ottobre. Do¬ 
po la prima mondiale vene¬ 
ziana dell’anno scorso, arri¬ 
va a Milano per inaugurare 
il ciclo «Musica nel nostro 
tempo» l’ultimo, complesso 
lavoro di Nono composto 
su diversi piani di ascolto 
(sottotitolo del Prometeo è 
«tragedia dell’ascolto»). 
Sono previsti arricchimenti 
della partitura a un adatta¬ 
mento allo stabilimento 
dell’Ansaldo dello spazio 
acustico (non è una sceno¬ 
grafia) costruito da Renzo 
Piano. L’orchestra è di Var¬ 
savia, il coro di Friburgo. 

D clavicembalo ben tem¬ 
perato (primo libro BWV 
846-869) di Bach è interpre¬ 
tato dal pianista Maurizio 
Pollini il 21 settembre al 
Teatro Regio di Torino, 
ore 21, serata unica (ciclo 
«Settembre Musica»). 

42° Festival internaziona¬ 
le di Musica contemporanea 
a Venezia (Biennale Musi¬ 
ca). Segnaliamo una fra le 
più belle serate del ciclo 
«Europa 50/80»: il 24 set¬ 
tembre, Teatro Malibran, 
ore 18.00, Circles di Lucia¬ 
no Berio e Le marteau sans 
maitre di Pierre Boulez. 
Boulez stesso dirige l’En¬ 
semble InterContempo- 
rain. 

Concerto Giulini-Accar- 
do alla Scala il 26 settem¬ 
bre. Repliche: 27/28. In 
programma: Concerto per 
violino e orchestra di Be¬ 
ethoven e Sinfonia n. 3 
«Renana» di Schumann. 

Tosca di Giacomo Pucci¬ 
ni viene presentata il 25 set¬ 
tembre dal Teatro Comu¬ 
nale Del Giglio di Lucca. 
Repliche: 27/29 settembre. 
Fra gli interpreti Raina Ka- 
baivanska e Walter Donati. 
Dirige Angelo Campo ri. 

Andrea Jacchia 



CENTO CITTA 
PER 17 
CANZONI 


■ Antonello Venditti, pre¬ 
stigioso cantautore roma¬ 
no, toma sul mercato con 
Centocittà, doppio album 
«live» che raccoglie sedici 
tra i suoi brani più famosi e 
altri meno noti più un bra¬ 
no inedito, Centocittà, inci¬ 
so in studio. In questo disco 
si possono così ascoltare 
molte delle canzoni che, dal 
70 ad oggi, hanno reso 
Venditti compositore e au¬ 
tore tra i più apprezzati del 
panorama musicale italia¬ 
no: da Sora Rosa a Le cose 
della vita, da Campo dei fio¬ 
ri a Ci vorrebbe un amico. 

L’album, registrato al 
Circo Massimo di Roma il 
30 maggio ’84, è un caleido¬ 
scopio di storie italiane, di 
realtà quotidiane e di storie 
d’amore. Centocittà, come 
già detto, è l’unico brano 
inedito; in esso ciò che ri¬ 
sulta più evidente è non so¬ 
lo l'assenza di strumenta¬ 
zioni elettroniche, ma an¬ 
che una nuova e più spicca¬ 
ta attenzione per la compo¬ 
nente ritmica; il brano 
quindi può essere interpre¬ 
tato come un’anticipazione 
di quello che, molto proba¬ 
bilmente, saranno le nuove 
sonorità del prossimo al¬ 
bum in preparazione. 

Un’ultima annotazione 
per dire che di Centocittà è 
stato realizzato anche un vi¬ 
deoclip con la partecipazio¬ 
ne straordinaria di Carlo 
Verdone, grande amico e 
ammiratore del cantautore 
romano. Marco Frascarolo 














SERENI 

FINO 

ALL ULTIMO 

■ Escono contemporanea¬ 
mente presso Case editrici 
diverse quattro libri sulla 
morte che, per singolare 
coincidenza, affrontano un 
argomento così poco allct¬ 
tante con consapevole sere¬ 
nità. 

Sul morire e la morte di 

Peter Noli è l'emozionante 
diario di un docente svizze¬ 
ro condannato dal cancro il 
quale, giorno per giorno, 
racconta il periodo che lo 
separa dalla scadenza fata¬ 
le. Una lezione di grande 
stoicismo, commentata 
dall’orazione funebre di 
Max Frisch, amico di Noli. 
Mondadori, pagine 240, lire 
18.000. 

Iji solitudine del moren¬ 
te, saggio di Norbert Elias, 
famoso sociologo tedesco 
ultraottantenne che il Muli¬ 
no ha fatto conoscere in 
Italia (La società di corte. 
La civiltà delle buone ma¬ 
niere, Potere e civiltà). Mo¬ 
rire nella società industriale 
avanzata, dice Elias, pur 
protetti dalla medicina e 
dal Welfare State, significa 
morire da soli perché viene 
rimosso lo stesso concetto 
di morte; e allora bisogna 
tornare a parlarne per vin¬ 
cere la paura. Il Mulino, 
pagine 114, lire 12.000. 

La paura dei morti nelle 
religioni primitive di James 
George Frazer, opera dell’ 
erudito più noto in Europa 
(fondò la moderna ricerca 
antropologica) vissuto dal 
1854 al 1941, documenta 
come l’atteggiamento di ti¬ 
more verso le anime dei de¬ 
funti fosse patrimonio co¬ 
mune dei popoli primitivi, 
origine stessa delle loro re¬ 
ligioni. Oscar Mondadori, 
pagine 223, lire 7.000. 

Oltre la morte di Ian Cur- 
rie rende conto in modo ef¬ 
ficace degli straordinari ri¬ 
sultati di un secolo di ricer¬ 
che sulla sopravvivenza e la 
reincarnazione. Mursia, pa¬ 
gine 280, lire 20.000. C. S. 



VILLA MANIN: 
CAPOLAVORI 
IN MINIATURA 


■ Mostra della miniatura, 

a Villa Manin di Passaria¬ 
no, in provincia di Udine, 
fino al 27 ottobre. Nella 
settecentesca dimora dell’ 
ultimo Doge di Venezia è 
possibile ammirare le opere 
prodotte da alcuni dei mag- 


■ Leonetto Campiello, dal¬ 
la pittura alla grafica, a Mi¬ 
lano, alla Accademia di 
Brera, in via Brera 28, fino 
al 30 ottobre. La mostra 
presenta l’evoluzione arti¬ 
stica del pittore e grafico li¬ 
vornese (1875-1942) a parti¬ 
re dalle prime esperienze 
post-impressioniste. 



■ Domenico Gnoli. Dise¬ 
gno e pittura, a Milano, al 




Alcun» dalla 
tpl andlda miniature 
medievali 
mette In moatra 
In una cornice 
accagionala: quella 
di Villa Manin di 
Paatariano. 


gioii «scriptoria» europei e 
italiani dal IX al XV secolo. 

■ Tre secoli di cartografia: 
il mondo da Tolomeo all’D- 
hi miniamo, a Milano, fino 
al 30 settembre, presso la 
Galleria Quattrifolio, Cor¬ 
so Monforte angolo via S. 
Cecilia 2. Antiche carte 
geografiche in un arco di 
tempo di più di tre secoli. 


Padiglione d’Arte Contem¬ 
poranea, in via Palestra 14, 
fino all’U novembre. Sono 
presentate opere che copro¬ 
no un periodo che va dal 
1933 al 1970. Si tratta di di¬ 
pinti, incisioni, disegni, ac¬ 
quarelli e tempere che testi¬ 
moniano del passaggio dal 
disegno di scene e costumi 
teatrali alle illustrazioni e 
alle pitture. P. L. 


RIACCESE 
LE LUCI 
DB. VARIETÀ 


■ Si riaccendono le ludi 
del varietà, si ritrovano tut-. 
ti insieme, incredibilmente,, 
Totò e Macario, la Magna¬ 
ni e la Fougez, Petrolini,, 
Bramieri, i De Filippo, Sor¬ 
di, Dapporto in un recupe¬ 
ro straordinario del teatro, 
leggero ai suoi tempi d’oro: 
dai primi del secolo agli ini¬ 
zi degli anni Sessanta. L’ 
operazione-nostalgia l’ha, 
ideata e realizzata Maurizio 
Scaparro nei due spettacoli 
non stop che si tengono a. 
Roma, Varietà italiano (al 
Teatro Argentina, dal 27 
settembre al 13 ottobre) e 
Addio al cabaret (al Teatro 
Flaiano, dal 30 settembre al 
13 ottobre). Si co minria al¬ 
le 17, si finisce alle 24, co¬ 
me all’epoca irrepetibile in 
cui nei cinema l’avanspetta¬ 
colo si alternava al film. E 
infatti, si replica. 

In Varietà italiano una 
compagnia di giovani attori 
capeggiata da Massimo Ra¬ 
nieri recita scenette famo¬ 
se, inframmezzate da spez¬ 
zoni di film e lungometrag¬ 
gi. Una vera antologia: la 
risata a crepapelle di Mal- 
dacea, Petrolini e i suoi 
«improvvisi», Rascel e i 
suoi «non sense», la ma¬ 
scella di Totò, il ricciolo di 
Macario, la Wandissima e 
la sua «scala al paradiso». □ 
primo Tognazzi, la prima 
Anna Magnani... 

Ritornano invece in Ad¬ 
dio al cabaret, con sei attori 
guidati da Sandro Massimi- 
ni, i brani tratti dal miglior 
repertorio del teatro di va¬ 
rietà televisivo (la selezione 
è stata curata da Oreste del 
Buono). E c’è, per la deli¬ 
zia di tutti i nostalgici, una 
ricchissima mostra di foto, 
bozzetti, manifesti, costumi 
e scene nel foyer dell’Ar¬ 
gentina, mitico tempio del 
varietà fastoso e popolare 
ormai, come questi due 
spettacoli documentano, di¬ 
venuto storia. 

Ga. M. 
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esistono noi mondo oltre 
250 club di -Innamorati" 
della Citroen 2 CV. 
Un giovane tedesco del 
club di Monaco ha cosi 
dipinto la sua -due cavalli «. 


H a 37 anni e nc ha viste 
di tutti i colorì. Si è 
spogliata e vestita cercando 
di dimostrare che, seppure 
nata per essere umile, era 
capace di sedurre con l’abi¬ 
lità trasformistica di chi è 
disposto a tutto per piacere 
e per rendersi indispensabi¬ 
le. 

La Citroen 2 CV è stata 
ed i l'unica auto al mondo 
che è riuscita a trasformarsi 
da semplice macchina in un 
vero e proprio stile di vita. 
Il «brutto anatroccolo» è 
stato progettato nel 1935, è 
nato nel 1939 sotto forma di 
250 prototipi ed è stato pre¬ 
sentato ufficialmente nel 
primo dopoguerra (al Salo¬ 
ne di Parigi del 1948) all'in¬ 
segna della parsimonia im¬ 
posta in quegli anni di po¬ 
vertà. Seppure economica 
nei consumi e nel prezzo di 
vendita fu, fin dalla sua na¬ 
scita, uno dei modelli di au¬ 
to più costosi e ancor oggi 
(è prodotta artigianalmente 
in un'era di robot) il costo 
di produzione elevato non è 
rapportabile come conve¬ 
nienza al prezzo di listino. 
Nell’autunno 1935, Pierre 
Jules Boulanger, in quegli 
anni presidente e direttore 
generale della Citroen, con¬ 
voca il direttore del centro 
ricerche e gli chiede di 
«mettere allo studio una 
vettura che possa trasporta¬ 
re due persone e cinquanta 
chili di patate alla velocità 
di 60 chilometri aU’ora con- 
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E sumando non più di tre litri 
di benzina per cento chilo¬ 
metri» e riassume le sue esi¬ 
genze con questa battuta: 
«insomma, dovrà essere 
una sorta di sedia a sdraio 
sotto un parapioggia». Tut¬ 
to questo non era sufficien¬ 
te, le esigenze da soddisfare 
si aggiungevano di giorno 
in giorno: la vettura doveva 
essere capace di affrontare i 
terreni più difficili, facile da 
guidare anche per una prin¬ 
cipiante, avere un comfort 
incomparabile e un prezzo, 
a quei tempi, inferiore di 
un terzo a quello della cele¬ 
bre Traction Avant Citroen 
11 CV. 

Quando Pierre Jules 
Boulanger, il 7 ottobre 
1948 le fece scivolare lenta¬ 
mente i veli di fronte allo 
sguardo incuriosito dcll’al- 
lora presidente della Re¬ 
pubblica francese Vincent 
Auriol, scarsi furono gli 
elogi e numerose le criti¬ 
che. Alcuni giornalisti 
esperti del settore commen¬ 
tarono: «Assomiglia a una 
scatola di conserva di po¬ 
modoro. Ci chiediamo se la 
Citroen fornisce anche 1’ 
apriscatole» e le decretaro¬ 
no un sicuro insuccesso. 
Mai previsioni furono più 
errate di così. Basti dire 
che, due anni dopo, per riu¬ 
scire ad avere una 2 CV era 
necessario attendere dieci 
mesi e, nel 1951, i tempi di 
consegna si allungarono si¬ 
no a un anno e mezzo. Tutti 
si erano già dimenticati di 
averla giudicata brutta e 
sgraziata come un’anatra. 

Nella prima metà degli 
anni Cinquanta, però, di¬ 
versi carrozzieri, stilisti e 
giovani pittori, spinti da 
esigenze di natura estetica, 
tentarono di trasformare il 
brutto anatroccolo in un ci¬ 
gno aggraziato. Nel 1952 
Jean Dagonet, carrozziere 
e preparatore di vetture da 
corsa, trasforma la 2 CV in 
vettura sportiva e, tre anni 
dopo, con la stessa versione 
riesce ad ottenere brillanti 
risultati alla Mille Miglia. 


Nel 1953 l’ingegnere Bar- 
dot e il suo amico Jean Vi- 
natier presentano la 2 CV 
nel modello coupé decapot- 
tabile. Nel 1959 la Citroen 
stessa realizza la versione 
4x4 Sahara e con le sue 
quattro ruote motrici, i due 
motori (uno anteriore e 1’ 
altro posteriore) la 2 CV 
riesce a superare pendenze 
del 45 per cento con quat¬ 
tro persone a bordo. D 
prezzo così modesto della 
vettura consente di tramu¬ 
tarla in mille modi diversi, 
folli e impensabili. Nel 1959 
la filiale inglese della Ci¬ 
troen produce e vende una 
2 CV dalla carrozzeria in fi¬ 
bra di vetro e con una linea 
ridisegnata nello stile della 
«DS» e la chiama «Bijou» 
(gioiello). Sono, però, so¬ 
prattutto i privati a realiz¬ 
zare le versioni più curiose. 
Ad Amburgo un parruc¬ 
chiere copre la carrozzeria 
con un’enorme parrucca, a 
Strasburgo la rivestono di 
piume, a Tolone di mo¬ 
quette. A Copenhagen l’ar¬ 
tista Ole Kostzan la decora 
con immagini di onde spu¬ 
meggianti bianche e blu co¬ 
me simbolo della sua lotta 
per il risparmio energetico. 
In Francia un pittore ripro¬ 
duce sui fianchi della car¬ 
rozzeria alcune opere di 
Rubens. 

Nel 1976 la Citroen indi¬ 
ce tra gli allievi della scuola 
d’arte Camondo un concor¬ 
so di «decorazione persona- 
lizzata»; vince Claire Pa- 
gniez realizzando una 2 CV 
come una scarpa da basket. 
I pittori nalfs di tutto il 
mondo si sbizzarriscono sui 
suoi fianchi, sul suo tetto e 
sul suo muso così grande. 
Ai muri delle case, ai mar¬ 
ciapiedi delle strade i naifs 
e i madonnari tedeschi pre¬ 
feriscono la 2 CV. Quale 
mostra viaggiante migliore 
della 2 CV? Così la due ca¬ 
valli continua e continuerà 
per lungo tempo la sua for¬ 
tunata corsa. Il prezzo? In 
Italia L. 6.755.000. 

Alida Militello 



Nessuna auto è stata mai « personalizzata » come la «2 CV». La Citroen 
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Sintiax Turbo Diesel. 



Un altro primato IR 

Il mondo del diesel è in veloce evoluzione. La IF? 
specialista da sempre in lubrificanti d’avanguar¬ 
dia, risponde alle nuove esigenze con un grande 
prodotto a base sintetica, specifico per vetture 
diesel e turbo diesel. 

È lo specialista del settore, capace di garantire 


un perfetto rendimento all’ultima generazio¬ 
ne dei diesel veloci: motori ad alte prestazioni, 
che richiedono un olio multigrado ad altissima 
affidabilità. 

Perché Sintiax Turbo Diesel. 

Perché trasferisce ai motori diesel e turbo diesel 
tutta la preziosa esperienza Sintiax. Tenuta si- 















Olio per diesel veloci 




cura alle alte temperature e alle sollecitazioni efficienza 
estreme,come solo un olio a base sinte¬ 
tica può garantire. Partenze più pronte 
e facili alle basse temperature, grazie 
alla viscosità ottimale 10W/40. Sintiax 
Turbo Diesel assicura protezione tota¬ 
le al motore e lo mantiene in perfetta 



più a lungo e in qualsiasi condizione. 

Prestazioni. 

IP Sintiax Turbo Diesel, formulato con 
componenti sintetici ed additivi speci¬ 
fici, supera le prescrizioni americane, 
europee e dei principali costruttori di 
vetture diesel e turbo diesel. 


INDUSTRIA ITALIANA PETROLI 


















Flanelle inglesi, 
cammello, 
maglieria latta a 
mano, sono 
alcune delle 
caratteristiche del 
capi Ralph Lauren. 
Blouson in denim 
IL. 440.000), 
maglione disegni 
Alaska 

IL. 490.000), jeans 
IL. 120.000). 


UN AMERICANO 
IN ITALIA 

L’ultimo fenomeno della moda arriva 
Usa: Ralph Lauren, il 
nome vale 900 milioni di dollari. 


■ L'effetto Ralph Lauren 
si è già preannunciato dila¬ 
gante. il successo strepitoso 
come in America. E come 
non potrebbe esserlo, se a 
puntare gli occhi su di lui è 
stato Giorgio Faccioli della 
Ritz Expansion. l'imprendi¬ 
tore bolognese che ha im¬ 
portato e imposto sul no¬ 
stro mercato articoli diven¬ 
tati ben presto fenomeni di 
costume come le scarpe 
Timberland e Clarks. le 
borse di Louis Vuitton. gli 
slip Eminence. 

Americano di New York. 


Ralph Lauren ha iniziato la 
sua attività di stilista nel 
1967. disegnando cravatte 
da boom. Cravatte larghe, 
fatte a mano, ricercate nei 
tessuti e nei colori, per le 
quali sceglie un marchio. 
Polo (contrassegnato da un 
giocatore), per il chiaro ri¬ 
ferimento ad uno sport ele¬ 
gante ma discreto ed al con¬ 
tatto con la natura. 

Partendo con un pugno 
di cravatte che diventano 
ben presto uno status- 
symbol e con una indovina¬ 
tissima «griffe», Ralph Lau¬ 
ren crea a poco a poco 
quello che oggi è un vero 
impero della moda (pare 
che il suo motto sia «un 
passo dietro l'altro, senza 
fermarsi mai»): circa 50 li¬ 
cenziatari per l'abbiglia¬ 
mento da uomo, da donna, 
da ragazzi e ragazze, per le 
pellicce, le calzature, gli ac¬ 
cessori in pelle, la valigeria, 
i cosmetici, i profumi, fino 
alla biancheria per la casa; 
300 dipendenti suddivisi tra 
il suo ufficio in Manhattan 
ed il centro di distribuzione 
nel New Jersey; una fabbri¬ 
ca per l'abbigliamento ma¬ 
schile con 250 operai; oltre 
ai punti di vendita all'inter¬ 
no degli «Stores». 32 negozi 
Polo solo negli Stati Uniti, 
due a Hong Kong ed uno a 
Londra... Un dato da capo¬ 
giro: nell'84 la società Polo 
U.S.A. ha fatturato oltre 
900 milioni di dollari. 


Quarantaquattro anni, 
occhi verdi, capelli argenta¬ 
ti. sorriso aperto e accatti¬ 
vante. una bella moglie e 
tre figli, amante della cam¬ 
pagna (possiede un ranch in 
Colorado), supersano e su¬ 
persportivo. oggi anche su¬ 
per ricco. Ralph Lauren in¬ 
carna alla perfezione il So¬ 
gno Americano. La sua 
moda è del tutto priva di 
fronzoli, credibile, diretta, 
senza tempo. Sicuramente 
gli abiti di Ralph Lauren 
emanano confort, semplici¬ 
tà, sicurezza. Sono come 
denaro vecchio. 

Requisiti «rassicuranti» 
che oggi sono una carta vin¬ 
cente. fiutata al volo da 
Giorgio Faccioli, che a suo 
tempo intuì le possibilità 
delle borse Vuitton proprio 
perché di plastica o degli 
slip Eminence proprio per¬ 
ché giudicati scandalosi. Ri¬ 
badisce Giuseppe Verone¬ 
si, vice-presidente della 
Ritz: «Ralph Lauren non è 
un semplice produttore di 
polo, di jeans oppure di 
maglieria. È un assemblato¬ 
re di idee, uno dei più gros¬ 
si creatori di uno stile di vi¬ 
ta». 

Come già dimostrato con 
la Timberland-mania. con 
Ralph Lauren alla Ritz 
puntano su un fatto di co¬ 
stume. ben più duraturo di 
un look di moda, con un ac¬ 
cordo per l’importazione e 
la distribuzione partito nel 
gennaio '85. 

I programmi sono preci¬ 
si: presentazione della col¬ 
lezione donna, in antepri¬ 
ma assoluta per l'Europa, il 
prossimo ottobre a Milano, 
nello showroom identico a 
quello dello stilista a New 
York; 60 punti di vendita 
uomo e donna per la prossi¬ 
ma primavera (attualmente 
in Italia ci sono 35 punti 
vendita solo per uomo); 1' 
apertura di tre negozi esclu¬ 
sivi in tre città italiane al 
momento top secret. 

Viviana Allocchio 
Carrozzini 
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Con Sintiax Turbo Diesel 

hai il filtro dell'olio gratis 
'ncere tanti ricchi premi. 


Fino al 30 settembre 1985. 


Inoltre, al secondo cambio d’olio 
con Sintiax Turbo Diesel 4 confezioni 
di additivo D-Mix per gasolio. 

Fino al 15 gennaio 1986. 


«P 
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1 Accostando e 
reinventando nuovi modelli 
attinti a quelli della 
tradizione, Maxart (tei. 011/ 
276766) propone questa 
parure di collier, bracciale e 
orecchini realizzata con 
moderne tecnologie, ma 
seguendo una qualità 
artigianale. Prezzi a partire 
dalle 600 mila lire. 

2 Molto femminili con 
tacchi alti, adatte per il tardo 
pomeriggio le calzature 
Pancaldi, nella foto, sono in 
camoscio con puntinature 
lucenti o piccoli fiocchi e 
arricciature. L. 200.000. 

3 Ogni cacciatore ha il suo 
stile e lo stile lo si dimostra 
anche con la scelta del 
portafucile e dell’abito. In 
pelle con interno in morbido 
tessuto il portafucile 
Arfango (L. 1.500.000). 

Abiti di Arfango. 

4 Gli schienali assumono 
posizioni diverse e sono 
facilmente regolabili. Sotto i 
braccioli due piani di 
servizio in cristallo 
trasparente. Il divano Arca 
della B&B Italia, design 
Paolo Piva è disponibile in 
due misure: cm 205 e cm 245 
rispettivamente L. 4.428.000 
e 5.348.000 rivestiti in pelle. 

5 Se la sveglia non basta, se 
la radio non basta ecco la 
radiosveglia con telefono 
amplificato a 10 memorie. 
Riceve AM/FM, l'orologio è 
a Led verdi a doppia 
intensità, un commutatore 
automatico esclude la radio 
durante l’uso come telefono, 
può memorizzare 10 numeri 
telefonici e richiamarli. 

Costa L. 245.000 prodotto 
dalla Irradio. Melchioni 
Milano, tei. 02/57941. 

6 Un Sanbernardo alle 
spalle è il motivo disegnato 
da Jean Charles Castelbajac 
by Eliesse per le giacche a 
vento, tute, gilet, giubbotti 
imbottiti, eleganti e 
funzionali per l'inverno. L. 
410.000 la giacca a vento. 

7 In vitello morbido la 
pochette disponibile nei 
colori accesi alla moda 
(rosso, fucsia, bluette, vioia) 
ha una tracolla staccabile e 
costa circa L. 200.000 (Enny 
tei. 0571/55144). Abito 
Pianoforte di Max Mara. 

8 Seppure importantissimi 
per la bellezza e per il 


benessere di tutto 
l'organismo i piedi sono la 
parte più trascurata del 
nostro corpo. Il gruppo 
Pierre Fabre ha realizzato 
una linea Pedi-relax di sei 
prodotti per risolvere i 
problemi di stanchezza, 
gonfiori o sudorazione. Sono 
in vendita in farmacia. L. 

5500/6500. 

9 Diversa da quella 
femminile per spessore, 
elasticità, l’epidermide dell' 
uomo deve essere protetta 
nel processo di 
invecchiamento da prodotti 
specifici. La Biotherm ha 
creato a questo scopo una 
linea di sei prodotti per il 
viso. Tre per la cura 
quotidiana, tre con azione 
vitalizzante, idratante, 
antirughe. 

10 Consuma due litri per 
100 chilometri, ha un design 
giovane e aggressivo ed è 
disponibile in quattro 
versioni (monomarcia, due o 
quattro marce, cambio 
automatico, con o senza le 
frecce direzionali). È il 
ciclomotore Master Atala 
(Cesare Rizzato & C. tei. 

049/664688) che costa da 
948.000 a 1.639.000 lire con 
freno a disco. 

11 Con pochi scatti ecco 
l'orologio da polso 
trasformarsi in radio aereo, 
pistola laser, robot. Sono i 
Cronotrasformer della linea 
Gig, orologio giocattolo con 
ore, giorno, mese, secondi, 
minuti. L. 29.500. Linea 
GIG Indromarket, 50019 
Osmannoro (Sesto 
Fiorentino). 

12 Interni principeschi con 
tessuti Missoni T&J Vestor, 
televisore a colori, impianto 
stereo nella casa viaggiante 
Elnagh modello Magnum 
640 realizzato su chassis 
Daily Iveco. Prezzo: 60 
milioni circa. 

MODE, COSE. 
FIRME E FORME 
IN VETRINA 


a cura di Alida Militello 
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LE AVVENTURE 
DI EDDY MORT 

di Fernando Verissimo 
e Miguel Paiva 

Prima puntata 
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DUE FIRME 
DAL BRASILE 

Il fumetto che racconta le 
avventure di Eddy Mort, 
investigatore privato, è na¬ 
to a San Paolo. È disegnato 
da Miguel Paiva su una sce¬ 
neggiatura di Luis Fernan¬ 
do Verissimo. Quaranten¬ 
ne, figlio di uno dei più fa¬ 
mosi romanzieri brasiliani, 
Verissimo è da qualche an¬ 
no uno dei più sicuri best¬ 
seller dell’editoria del suo 
Paese. Miguel Paiva, 35 an¬ 
ni, è noto come illustratore, 
vignettista e autore di fu¬ 
metti, ma scrive anche 
commedie musicali e parole 
per canzoni. Paiva, che ha 
vissuto per otto anni a Mi¬ 
lano collaborando intensa¬ 
mente a Linus e al Corriere 
dei Piccoli, è pubblicato og¬ 
gi in Brasile con le sue vi¬ 
gnette satiriche e illustra¬ 
zioni sul quotidiano O glo¬ 
bo, sul settimanale Isto é, 
sulle riviste Claudia e Play¬ 
boy. 
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A CURA DEL SERVIZIO R P 

GABOJV 


I TRASPORTI DI SUPERFICIE 



HANNO TRASFORMATO 

LA SUA 
FISIONOMIA 
NEGLI ULTIMI 
VENTICINQUE 
ANNI. 


El Hadj Omar BONGO 

PreskJeot de la Répubttque Gaborvatse 


EL HADJ OMAR BONGO 

Presidente della Repubblica Gabonese 


"LA TRANSGABONESE: 

SIMBOLO E STRUMENTO DELLA NOSTRA 
INDIPENDENZA» 

MADRE DELLA NOSTRA ECONOMIA E 
CEMENTO DELLA NOSTRA UNITÀ". 


Al momento della proclamazione 
dell'indipendenza, il 17 agosto del 1960. 
il Gabon non possedeva praticamente 
alcuna infrastruttura di base. 

Nel corso degli ultimi 25 anni ha cono¬ 
sciuto uno sviluppo senza precedenti 
nel settore dei trasporti, in particolar 
modo in quello dei trasporti stradali, fer¬ 
roviari, fluviali e lagunari. 

I progressi maggiori sono avvenuti dal 
momento dell’insediamento del Presi¬ 
dente della Repubblica El Hadj Omar 


Bongo che ha saputo mobilitare tutte le 
energie al servizio dello sviluppo econo¬ 
mico e sociale del paese, dando la prio¬ 
rità alla formazione di un sistema di tra¬ 
sporti perfettamente integrato. 

Così una rete viaria moderna di 577 Km 
di strade asfaltate, 614 Km di strade in 
terra (cioè il doppio di quelle esistenti 
nel I960) e 262 ponti, ha sostituito le ar¬ 
caiche piste e i traghetti che rendevano 
qualsiasi spostamento aH'interno del 


paese una vera e propria avventura. 
Fino al 1972 a Libreville la maggior parte 
dei trasporti erano monopolizzati da un 
privato che, con mezzi limitati, riusciva a 
malapena a soddisfare una richiesta 
sempre crescente. 

Nel 1972 lo Stato prese in mano questo 
settore dell'economia creando la "So- 
ciété de Transport de Libreville" (SO- 
TRAL) che divenne in seguito la "Socié- 
té de Transport des Villes" (SOTRAVIL), 
e la dotò di attrezzature adeguate. 





















Attualmente la SOTRAVIL, con un parco 
macchine di 200 veicoli e con una rete 
di 14 linee che coprono 129,6 Km, serve 
una popolazione urbana di più di 
400.000 abitanti e trasporta inoltre, 
quotidianamente, 20.000 studenti. 

È da sottolineare che la popolazione del¬ 
la capitale ha anche a disposizione circa 
2.500 taxi. 

Il Gabon possiede ormai una ferrovia: la 
Transgabonese, destinata a collegare il 


paese da ovest a est lungo i suoi 900 
Km. 

Il progetto di una ferrovia in Gabon fu ri¬ 
messo in discussione per più di un se¬ 
colo, malgrado che i numerosi studi di 
volta in volta elaborati ne ribadissero 
sempre la necessità. 

Si dovette attendere l'avvento del Presi¬ 
dente della Repubblica El> Hadj Omar 
Bongo perchè finalmente questo pro¬ 
getto passasse dal mondo dei sogni a 
quello della realtà. 


Effettivamente è solo grazie alla sua lun¬ 
gimiranza, alla sua tenacia, all'adesione 
unanime del popolo alla sua persona e 
agli ideali del Partito Democratico Gabo¬ 
nese che la Transgabonese si è potuta 
realizzare malgrado il rifiuto della Banca 
Mondiale di finanziare il lavoro e malgra¬ 
do gli ostacoli naturali rappresentati dal¬ 
la estesa foresta equatoriale e dal terre¬ 
no particolarmente accidentato del 
paese. 

















La Transgabonese, concepita come la 
spina dorsale dell'economia gabonese, 
sarà un fattore essenziale per il rafforza¬ 
mento dell'unità nazionale e permetterà 
di arrestare l'esodo rurale per mezzo 
dell'insediamento della popolazione 
nelle vicinanze delle stazioni. 

Essa consentirà inoltre il trasporto delle 
risorse minerarie, essenzialmente il 
manganese, dall'est del paese fino al 
porto minerario di Owendo, in corso di 
costruzione presso Libreville, mediante 
l'utilizzazione di un sistema di trasporto 


tutto nazionale. 

Nello stesso modo sarà valorizzato 
l'enorme potenziale forestale della terza 
zona fino ad oggi mai sfruttata. 

La transgabonese è già funzionante su 
340 Km (tronco Libreville-Booué) e alla 
fine dell'anno prossimo, cioè nel dicem¬ 
bre del 1986, entreranno in esercizio 
640 Km (tronco Libreville-Franceville). 
Gli studi del terzo tronco di 230 Km 
(Booué-Belinga, dove si trovano im¬ 
portanti giacimenti di ferro), sono già 


terminati. 

Nel 1984 r'Office du Chemin de Fer 
Transgabonais” (OCTRA) ha trasportato 
120.000 passeggeri e 450.000 tonnel¬ 
late di merci, di cui 350.000 tonnellate 
di legname in tronchi. 

Paese con lunghe coste oceaniche, con 
molti fiumi e lagune, il Gabon è solcato 
da numerosi corsi d'acqua che fino ad 
un'epoca relativamente recente erano 
le sole vie di penetrazione verso l'inter¬ 
no. Il territorio nazionale era però mal 
servito, senza regolarità nè sicurezza; il 










Governo decise, nel 1978. di creare la 
"Compagnie Nationale de Navigation 
Intérieure" (CNI), ente pubblico a carat¬ 
tere industriale e commerciale. 

Dodici battelli di vario tipo effettuano re¬ 
golarmente servizio sulle linee seguenti: 

- Port-Gentil/Lambaréné/Ndjolé e la 
regione dei laghi 

- Port-Gentil ed il Fernan-Vaz 

- Libreville/Port-Gentil 

- Libreville/Cocobeach 

oltre a collegare varie località dell'inter¬ 


no. per un totale di 1.200 Km di linee. 
Nel 1984 la CNI ha trasportato 64.000 
passeggeri e 12.000 tonnellate di merci. 

© Attraversamento dell'Ogooué nei pressi 
di FRANCEVILLE 

® La Transgabonese 

® La cabina scambi a Booué 

® Rilevati della TRANSGABONESE net 
pressi di LASTOURVILLE 

© Scendendo lungo TOGOOUÉ 

© Attacco fluviale a LAMBARENÈ. 


Infine il Governo ha intrapreso un vasto 
programma destinato a migliorare le 
condizioni di. navigabilità del fiume 
Ogooué. ad assicurare la continuità del 
servizio durante tutte le stagioni e a mi¬ 
gliorare il confort dei passeggeri. A que¬ 
sto scopo sono stati stanziati più di 7 mi¬ 
liardi di Franchi CFA per la costruzione di 
porti fluviali adeguatamente attrezzati. 

Première Vice-Primature 
Mmlstère des Transports terrestres 
de la Républtque Gabonaise 
























Pia tarda giapponeai in allenamento. Fanatici del «keirin- i giapponesi scommettono miliardi ogni settimana. 


ANCHE IN SELLA 
DOMINANO 
I GIAPPONESI 

Sono un appassionato di ci¬ 
clismo, forse uno degli ulti¬ 
mi veri e fedeli sostenitori di 
una specialità, la velocità su 
pista, che negli anni passati 
tante soddisfazioni e titoli 
ha portato all’Italia. Oggi 
purtroppo, scuola e tradi¬ 
zione italiana sembrano 
scomparse e a dominare sul¬ 
le piste di tutto il mondo so¬ 
no i giapponesi. Perché que¬ 
sta supremazia dei «pi- 
stards» orientali e cosa 
manca da noi per ritrovare 
dei campioni? 

Maurizio Ricci. Milano 

Risponde 
Antonio Maspes 

commissario tecnico 
dei pistards professionisti 
e direttore del velodromo 
Vigorelli di Milano 

A mio parere la questione è 
piuttosto semplice: attual¬ 
mente in Giappone il cicli¬ 
smo su pista, in termini di 
praticanti e di appassionati, 
rappresenta un fenomeno 
paragonabile al calcio da 
noi. Non dimentichiamo 
che proprio i giapponesi 
hanno inventato il «keirin» 
la gara di velocità più popo¬ 
lare da loro e che dopo 


averla esportata in Europa, 
recentemente sono riusciti 
ad imporla alla Federazione 
Ciclistica Internazionale 
che la ha inclusa nel pro¬ 
gramma dei mondiali. In 
Giappone esistono decine 
di piste, sparse per tutto il 
paese e ogni settimana si 
corrono gare di «keirin» 
con tanto di concorso scom¬ 
messe. tipo il nostro «toto¬ 
calcio» al quale giocano mi¬ 
lioni di appassionati con un 
giro di miliardi di yen. 

I professionisti della pista 
sono 3-4.000 e ogni impian¬ 
to serve anche una scuola, 
con migliaia di giovani che 
si allenano e corrono so¬ 
gnando di diventare tanti 
Nakano, il fuoriclasse cam¬ 
pione mondiale, idolo na¬ 
zionale. popolarissimo e 
ricchissimo. Anche la Fede¬ 
razione Ciclistica Giappo¬ 
nese è ricchissima grazie 
agli introiti derivanti dal 
«keirin scommesse». In Ita¬ 
lia, invece, la situazione è 
ben diversa; non manche¬ 
rebbero né gli uomini né le 
strutture, ma fra i giovani 
talenti del pedale, chi deci¬ 
de di impegnarsi ad alto li¬ 
vello inevitabilmente fini¬ 
sce per scegliere il ciclismo 
da «strada», la specialità 
più pagante in termini di 
notorietà e di guadagni. 
Valga per tutti l'esempio di 


Beppe Saronni, dieci anni 
fa promettente velocista, a 
mio parere destinato a di¬ 
ventare un grandissimo del¬ 
la pista, che però ha prefe¬ 
rito la «strada». Sono otti¬ 
mista per il futuro; abbia¬ 
mo una tradizione e una va¬ 
lida scuola, ci sono gli uo¬ 
mini e non mancano le 
strutture idonee. Mancano 
purtroppo i fondi e gli in¬ 
centivi indispensabili a ri¬ 
chiamare i giovani. Spero 
che in alcuni anni di lavoro 
e con le sovvenzioni pro¬ 
messe, potremo tornare ai 
vertici. 


SCONTI FERROVIARI: 
TUTTI LECITI 
E AUTORIZZATI 

Ho letto che il ministro dei 
Trasporti Claudio Signorile 
ha preannunciato un prov¬ 
vedimento per la soppres¬ 
sione dell'attuale sistema di 
agevolazioni sulle tariffe 
ferroviarie. Premetto che in 
treno io ho sempre pagato il 
biglietto a prezzo pieno e al¬ 
cuni amici, con i quali mi 
sono trovato a commentare 
la decisione del ministro, so¬ 
stengono che rappresento 
una specie di «mosca bian¬ 
ca». A loro dire, insomma, 
non meno di 7 italiani su 10 
viaggiano in treno con lo 


sconto. È vero o si tratta di 
una battuta? E se è vero, 
quanto risparmieranno le 
Ferrovie dello Stato abolen¬ 
do le agevolazioni? 

Mauro Vetrini, Foggia 

Risponde 
Luigi Misiti 

direttore generale 
delle FF. SS. 

Fra gli utenti che «viaggia¬ 
no con lo sconto» occorre 
innanzi tutto distinguere 
coloro che usufruiscono di [ 
riduzioni a carattere com¬ 
merciale e quanti invece , 
godono di riduzioni di natu- j 
ra sociale. 

Senza dubbio, i primi co¬ 
stituiscono la categoria più 
numerosa. Basti pensare al¬ 
le molteplici offerte in atto 
presso le Ferrovie, quali la 
«carta d'argento», in favore 
delle [versone anziane, la 
«carta famiglia» in favore di 
gruppi familiari, il biglietto 
di andata e ritorno, il bi- 
ghetto chilometrico, le tes¬ 
sere di autorizzazione per 1 
l’acquisto di biglietti a tarif- I 
fa ridotta, particolarmente 
adatte per chi viaggia spes¬ 
so su itinerari diversi, i bi- I 
ghetti per comitive. 

Tutte riduzioni rivolte al¬ 
la generalità dei cittadini, 
senza eccezioni. È ovvio 
che tali riduzioni, in quanto 
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hanno appunto un carattere 
commerciale, non incidono 
negativamente sul bilancio 
delle Ferrovie, ma mirano 
viceversa ad acquisire viag¬ 
giatori e migliorare, quindi, 
i risultati della gestione. 

Quanto poi alle riduzioni 
di natura sociale, che di¬ 
pendono da valutazioni di 
ordine politico, le stesse 
non incidono come si po¬ 
trebbe pensare sul bilancio 
delle Ferrovie, in quanto 
del relativo onere si fa cari¬ 
co il Ministero del Tesoro. 
Tali agevolazioni tendono 
peraltro a venire incontro 
alle esigenze di particolari 
categorie di cittadini quali i 
lavoratori (abbonamento 
settimanale e festivo) gli 
studenti (abbonamenti 
mensili) e ciechi (gratuità 
del trasporto dell'accompa¬ 
gnatore), gli invalidi, gli 
italiani residenti all’estero, 
gli elettori, o sono nella 
maggioranza dei casi rivolti 
a soggetti che si trovano in 
particolari rapporti nei con¬ 
fronti dello Stato (impiega¬ 
ti, militari, eccetera). 

BASTA SFRATTI 
A FINE 

LOCAZIONE? 

Ho sentito recentemente che 
il Sunia intenderebbe avan¬ 
zare al Parlamento la pro¬ 
posta per una modifica es¬ 
senziale alla legislazione 
sull’equo canone: l'abolizio¬ 
ne della attuale possibilità 
di sfratto per finita locazio¬ 
ne. Entro quanto sarà pre¬ 
sentato formalmente questo 
nuovo progetto? Si ha noti¬ 
zia di eventuali sostenitori? 
Quali contropartite il sinda¬ 
cato degli inquilini è dispo¬ 
sto a concedere ai proprie¬ 
tari di stabili? 

Anita Bighelli, Verona 

Risponde 

Maria Caria Baroni 

responsabile dell'ufficio 
studi del Sunia, Milano 

Vorrei fare innanzitutto 
una precisazione: il proget¬ 
to a cui la lettrice si riferisce 


non è una iniziativa nuova, 
risale al 1981. Faccio pre¬ 
sente, inoltre, che in un 
convegno intemazionale su 
questo argomento - che il 
Sunia ha organizzato a Mi¬ 
lano nel novembre del 1983 
- abbiamo avuto modo di 
constatare che in nessun’al- 
tra legislazione europea è 
previsto lo sfratto per fine 
locazione. 

In questi giorni il Sunia 
ripresenterà questa propo¬ 
sta al Parlamento, anche se 
non è ancora chiaro quale 
sarà la sua veste formale: 
un emendamento alla vec¬ 
chia legge, una nuova leg¬ 
ge, un documento. C’è da 
dire che l’iniziativa ha tro¬ 
vato sostenitori solo nel 
Pei. Né gli altri partiti poli¬ 
tici, né le organizzazioni 
della controparte - la Con- 
fedilizia e l’Uppi (Unione 
Piccoli Proprietari Immobi¬ 
liari) - hanno accettato di 
confrontarsi con noi e di av¬ 
viare una forma di contrat¬ 
tazione. Evidentemente an¬ 
che i piccoli proprietari si il¬ 
ludono di essere più garan¬ 
titi dalle disposizioni del 
Governo. 

Per quanto riguarda le 
contropartite che il Sunia è 
disposto a concedere ai 
proprietari, posso dire che 
queste discendono dalla 


proposta stessa. In un mer¬ 
cato della casa più vivace 
sarà senz’altro possibile an¬ 
che un aumento equilibrato 
del canone. 

In particolare, siamo di¬ 
sposti a ripensare i criteri di 
valutazione degli immobili 
in maniera che, per esem¬ 
pio, il canone di apparta¬ 
menti vecchi non sia troppo 
esiguo, né quello delle case 
di recente costruzione trop¬ 
po alto. 


VI SPIEGO 
COS'È 

LAWILDERNESS 

Ho letto su Epoca la rispo¬ 
sta di Franco Zunino al let¬ 
tore che chiedeva se un cac¬ 
ciatore può anche essere 
ecologo. Ebbene, Zunino, di 
cui conosco i meriti natura¬ 
listici, si firma segretario 
dell'associazione per la Wil- 
deraess italiana. Confesso la 
mia ignoranza: che cos’è la 
Wilderness e in che cosa si 
differenzia dai vari movi¬ 
menti naturalistici oggi esi¬ 
stenti? 

Franco Civelli, Lecco 

Risponde 
Franco Zunino 

segretario dell’Associazione 
italiana per la Wilderness 


(casella postale n. 21, 

67032 Pescasseroli). 

Wilderness è un termine in¬ 
glese il cui significato attua¬ 
le va ben al di là di quello 
letterale, indicativo di «spa¬ 
zi primitivi e disabitati». 
Oggi, anzi, questo termine 
è diventato il simbolo di un 
nuovo concetto di conser¬ 
vazione della natura, ispira¬ 
to alla filosofia dell’ameri¬ 
cano Henry-David Tho- 
reau, secondo cui la salvez¬ 
za dell’uomo, in senso in¬ 
tellettuale e materiale, sta 
in un equilibrato rapporto 
con l’ambiente. 

A Henry-David Thoreau 
si ispirarono infatti quei 
conservazionisti americani 
che nella prima metà del 
’900 posero le basi di quello 
che oggi è noto come «con¬ 
cetto di Wilderness» e che è 
diventato un ramo della 
conservazione naturalistica; 
concetto che, sempre in 
America, ha poi portato all’ 
approvazione della più se¬ 
vera legge del mondo in 
materia di tutela del territo¬ 
rio. Wilderness significa, 
infatti, grandi spazi selvaggi 
(e protezione dei pochi fino 
ad oggi rimasti), con vincoli 
particolari, che possiedono 
il massimo di garanzia di 
durata nel tempo. 



Un Grizzly alle prete con un salmone. L'orso è II simbolo del Wilderness italiano. I 


Wilderness vuol però an¬ 
che dire un nuovo e più giu¬ 
sto rapporto tra uomo e na¬ 
tura, intesa come patrimo¬ 
nio spirituale, da conservar¬ 
si per il suo valore in sé e 
per i benefici effetti che es¬ 
sa può appunto avere sull’ 
uomo. 

Alla «quantità» di espe¬ 
rienza che un individuo può 
trarre da un determinato 
ambiente, la Wilderness 
preferisce quindi la «quali¬ 
tà», e questo porta automa¬ 
ticamente al rifiuto di un 
eccessivo impatto ambien¬ 
tale, anche dovendo usare 
la natura solamente a scopo 
ricreativo. 

È proprio in questo com¬ 
plesso gioco di cause ed ef¬ 
fetti la differenza principale 
che distingue la Wilderness 
dai vari movimenti ecologi¬ 
ci oggi esistenti. Volendo 
essere ancora più chiari, si 
può affermare che il signifi¬ 
cato di questa filosofia è 
chiuso in queste poche pa¬ 
role scritte da un anonimo 
americano e diventate oggi 
il motto dell’Associazione 
italiana per la Wilderness: 
«La Wilderness è sia una 
condizione geografica, sia 
uno stato d’animo. Fa parte 
dell’eterna ricerca della ve¬ 
rità e spinge l'uomo alla 
continua ricerca di se stesso 
e del suo creatore». Ci tro¬ 
viamo, dunque, davanti a 
una filosofia che, se ispirata 
a Thoreau, ci porta oggi 
verso Jung e la sua visione 
della vita. 

L’Associazione italiana 
per la Wilderness è stata 
fondata il 30 aprile di quest' 
anno ed è affiliata a una 
fondazione intemazionale 
con sede a New York. Essa 
si prefìgge innanzitutto di 
diffondere la conoscenza 
del concetto di Wilderness 
(e le sue implicazioni con- 
servazioniste) e di applicar¬ 
lo. poi, praticamente, attra¬ 
verso la tutela di quei terri¬ 
tori selvaggi che sono i san¬ 
tuari di questa filosofia: la 
Vaigrande, per esempio, o 
la Maiella, o il golfo di Oro¬ 
sei, l’ultima costa selvaggia 
del nostro paese. 
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La”leéa w del calda 


Da sempre la lega che era alla base dei tradizionali 
radiatori era una lega dura e pesante come la ghisa. 
Nel 1966 la Farai, dopo anni di studi e di ricerche, è 
riuscita a mettere a punto un nuovo tipo di radiatore 
basato su una nuova lega che ha trovato utilizzo an¬ 
che nel settore automobilistico e aeronautico. La 
nuova lega del caldo Farai è raUuminio pressofuso 
dei suoi radiatori Tro pic al, Grazie aU’utilizzo di que¬ 
sta nuova lega, il radiatore ha acquistato nuove carat¬ 
teristiche sia tecniche che est^icne. Oggi il radiatore 
è leggero, poco ingombrante, piacevole a vedersi. 
Ma soprattutto Tropical assicura una grande econo¬ 
mia di esercizio. Consuma infetti meno, perché si 
scalda prima, e di conseguenza riscalda prima anche 
gli ambienti. Questa velocità di riscaldamento è una 
caratteristica che SS^è jp^ÉsSovunque. Facilità 
di installazione, minimo* ì^fwnbro, alta resa calori¬ 
ca, lunga durata: il successo di Tropical è basato sui 
reali vantaggi che offre a tutti, architetti, costruttori, 
ma soprattutto a chi ha la fortuna di averli in casa. 


^ULIP 

Tropici 

RADIATORI IN ALLUMINIO 

FARAL 

41011 CampogaUiano/Modcna/Italia-via Ponte Alto,40-tcl.(059)526927/5269l2/526310-ielex 510379 FARAL-I 
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Non * II aolito gioco dì 
parole crociata ma un 
cruciverba studiato 
apposta per II lettore di 
Epoca. Le de finis ioni In 
corsivo, infatti, possono 
essere trovate più 
facilmente da chi ha letto 
gli articoli e guardato la 
pubblicità di Epoca lin 
questo caso iln. 1823). 
La soluzione del gioco 
sarà pubblicata nel 
prossimo numero. Qui 
sotto, ecco la soluzione 
del cruciverba della 
settimana scorsa. 



1. Simbolo dell'argento - 4. 
Località emiliana con un noto 
circuito - 10. Fu distrutta dal 
terremoto del 1968 - 13. Le 
montagne dei Chachapoyas - 
15. Il nome della Resta, Miss 
Italia 1985 - 17. Signore per 
Trilussa-18. Resto di naufra¬ 
gio - 20. Maggiore in chiesa - 
22. Studenti medi - 23. Conce¬ 
dersi - 24. Cervo nordico - 25. 
Colorati in modo tenue - 26. 
Generale sudista - 28. Ha la 
cruna- 29. Iniz. della Sandrelli 

- 31. Farmaco antitubercolare 
(sigla) - 34. Dea della vendet¬ 
ta - 35. Materiale per ordigni 

- 38. È gradita al ciclista in 
difficoltà - 41. Sposò Napole¬ 
one - 43. Liliana della danza 

- 44. Benedetto compositore 

- 46. É diventata l'attrazione 
de! Windsor Sa/ary Park - 47. 
Robert C., consigliere di Rea- 
gan - 49. Pronome papale - 
50. L'architetto Aulenti - 51. 
Consenso strappato - 52. Iniz. 
di Brass - 53. Il nome della 
Barzizza - 54. Schernita - 56. 
Tribunale regionale (sigla) - 

57. Risultato a reti inviolate - 

58. Fatto dal nulla - 59. Porta 
i caratteri ereditari - 60. La 
West del cinema - 61. Fu la 
prima capitale del Brasile - 62. 
Rex giallista - 64. Uomo senza 
metà - 67. Il nome dì Thomke, 
l'inventore degli -swatch- - 68. 
Stoffa di seta - 70. Gara per 
il cow-boy - 71. Rudolph W.. 
procuratore di Stato a Manhat¬ 
tan-73. Pancia.. di poeta - 74. 
Limiti d'orizzonte - 75. Tutt' 
altro che rapida - 76. Asilo... 
per bambini • 78. Squadra 
ferrarese - 80. Centro d'arte - 
81. La più alta vetta sudame¬ 
ricana - 84. Bagna Monaco di 
Baviera - 86. Una salsa e una 
zuppa - 87. Iniz. dì Oldenburg, 
l'artista del-Corso del coltello- 

- 89. Andata - 90. Gli -aerei 
silenziosi - - 91. Rispose alla 
sfinge. 


VERTICALI 


1. Schiava di Abramo - 2. 
Mezzo giro - 3. // nome di Mor- 
tillaro, leader della Federmec- 
canìca - 4. Schiavo a Sparta 
- 5. Casa produttrice della 
macchina fotografica -9000- - 
6. Yoko cantante - 7. Ama il 
dottor Zivago - 8. Respirare 
con affanno - 9. Li porta la 
-Eisenhower- - 11. Zona si¬ 
ciliana (vi si trova la località 
al 10 orizzontale) - 12. Fiume 
infernale -14. Nuotatore... di 
schiena -16. Il nome di Busi, 


10 scrittore di - Vita standard di 
un venditore provvisorio di col¬ 
lant - - 19. La grande di Lucca 

- 21. Informa da Mosca - 24. 

11 nome di Ladd - 25. Sigla di 
Rovigo - 27. Salvador pittore 

- 30. Introduce l'ipotesi - 31. 
Povero indiano - 32. Levarsi 
di torno - 33. Lo stato di Ibra- 
him Babangida - 34. Romanzo 
di Chateaubriand - 36. Molto 
affettuoso - 37. Titolo turco 

- 38. Ballo americano - 39. 
Artista a cui sarà dedicato un 


museo parigino - 40. La Pizzi 
della canzone - 42. Vestita di 
stracci - 43. Il punzone della 
Zecca - 45. Alberi detti anche 
alni • 48. Donna d'Israele • 
50. Breve passeggiata - 55. 
Un terzo d’Italia - 56. La ca¬ 
pitale iraniana - 58. Motivi... 
in tribunale - 59. Andrea mu¬ 
sicista (celebrazioni alla Bien¬ 
nale Musica) - 60. Mimma di 
-Una tipografia in Paradiso- - 

61. Si articola sul pistone • 

62. Romanzo di James Cain - 


63. Radiatori in alluminio della 
Farai- 64. John compositore- 
65. Prefisso che dimezza - 66. 
Il nome di Castel - 69. Anda¬ 
to nell'interno - 72. Medico... 
nelle parole composte - 74. Il 
Movimento di Vasarely- 77. Si 
lavava col sangue - 78. Nella 
parte alta - 79. -to e Reagan 
daremo al mondo la...- - 82. 
Commissione arbitrale (sigla) 
- 83. Visibilmente allegri - 85. 
« Risponditori... Due tipi con la 
risposta pronta- - 88. In coda 
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ENEL 

ENERGIA CHE INVESTE. 



Tra il 1963 ed il 1984 
L'ENEL ha investito circa 
87.000 miliardi, a moneta 
costante, a cui si 
aggiungono circa 55.000 
miliardi previsti per il 
periodo 1985-1989 

Nel solo 1984 gli 

investimenti ÈNEL sono 
stati oltre la metà degli 
investimenti industriali di 

tutte le imprese 
pubbliche e a 
partecipazione statale. 

ENEL: una componente 
essenziale del "Sistema 
Italia " per la crescita 
economica del Paese 


A 

ente nazionale 

PER L'ENERGIA ELETTRICA 

IL SIGNIFICATO DI UNA PRESENZA. 







I TWEED DI NAZARENO GABRIELLI UNA NUOVA COLLEZIONE DI BORSE. VALIGIE. ACCESSORI UN CLASSI¬ 
CO MOTIVO SPINATO. UN MATERIALE MAI VISTO PERCHÈ IL FASCINO. PIÙ È SEGRETO E PIÙ SI NOTA 
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